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FFiinnee  ddeellllaa  ssttoorriiaa  oo  ffiinnee  ddeellll’’OOcccciiddeennttee??

La fine della storia è una teoria 
ideologico  – storiografica 

smentita dal corso incessante dei 
processi evolutivi tuttora in atto 
della storia stessa,
ma che tuttavia oggi rivela una sua 
credibilità: la fine della storia si 
identifica con la fine dell’Occidente. Nei 
primi anni ’90, con il crollo dell’URSS e 
l’imporsi del dominio globale americano 
la teoria della fine della storia ebbe la 
sua consacrazione ideologica. Con il 
predominio incontrastato 
dell’Occidente, si sarebbe imposto un 
universale ed irreversibile sistema 
economico, sociale e politico 
neoliberista. Quindi la storia sarebbe 
giunta al suo definitivo compimento e 
avrebbe realizzato tutte le sue finalità.

L’Occidente non si identifica con 
l’Europa, né quest’ultima con la UE, ma 
con il primato mondiale degli USA. E 
questo Occidente è oggi coinvolto in un 
processo di progressiva, ineluttabile, 
irreversibile decadenza. L’Occidente è 
infatti eroso da fattori di dissoluzione 
interna derivanti proprio dalla sua 
autoreferenza, dalle sue stesse pretese 
universalistiche, dall’unilateralismo 
messianico dell’espansionismo 
americano. Il venir meno del primato 
economico degli USA scaturisce dalla 
congenita instabilità di un sistema 
finanziario rivelatosi irriformabile. La 
sua artificiale sussistenza è resa 
possibile solo da incessanti emissioni 
di liquidità e tassi a zero. La fine del 
primato geopolitico e geostrategico 
americano è dovuta invece alla 
genetica incapacità degli USA di 
concepire l’esistenza di un “altro da 
sé”, cioè di una qualsiasi civiltà fondata 
su valori etici differenti e dotata di un 
sistema politico di diverso 
orientamento.

L’Occidente si dissolve dunque perché 
incapace di confrontarsi con un mondo 
multilaterale emergente, di rinnovarsi 
ed inserirsi nei processi di 
trasformazione della geopolitica 
mondiale in atto. Il fondamentale 
paradigma della strategia geopolitica 
dell’Occidente è quello basato sulla 
logica dei blocchi contrapposti ereditata 
dalla Guerra fredda, idonea a 

legittimare il ruolo geopolitico della 
potenza americana dominante nel 
mondo in funzione del nemico assoluto 
di turno. Tale logica si rivela però 
incompatibile con il nuovo ordine 
mondiale emergente, inspirato al 
multilateralismo. La contraddizione 
interna dell’unilateralismo americano è 
evidente. Lo status di potenza 
mondiale deriva dal riconoscimento di 
un ordine internazionale istituitosi 
nell’ambito di un organismo composto 
da molteplici altre potenze. La 
concezione di un’unica potenza 
assoluta è pertanto incompatibile con la 
sussistenza di un qualsiasi 
ordinamento internazionale.

Il declino dell’Occidente (che coinvolge 
soprattutto l’Europa), è la conseguenza 
logica di una nemesi storica scaturita 
dalla stessa ideologia della fine della 

storia. L’Europa (e con essa tutto 
l’Occidente), è in una crisi irreversibile 
perché ha concepito se stessa come 
una entità subalterna alla geopolitica 
della potenza globale americana 
collocandosi in una dimensione post 
storica. Questa fuoriuscita dalla storia 
ha comportato la perdita della propria 
identità culturale e della sua memoria 
storica. Il suo destino sarà quindi la 
marginalizzazione e l’isolamento nel 
contesto geopolitico mondiale del 
prossimo futuro.

CChhii  ddiissttrruuggggeerràà  llaa  ““vveecccchhiiaa  EEuurrooppaa””??  
NNoonn  llaa  RRuussssiiaa,,  nnéé  llaa  CCiinnaa,,  mmaa  llaa  NNaattoo

Il conflitto russo – ucraino, il cui esito la 
cui durata ed il cui esito restano 
imprevedibili, ha assunto un rilevante 
significato geopolitico. Esso 
rappresenta una singola fase di un 
confronto estesosi a livello globale tra 
l’Occidente e le potenze emergenti. 
L’attesa grande avanzata russa non si 
è verificata. La battaglia di Bakhmut ha 
solo un significato simbolico, nel 
contesto di una guerra di logoramento 
in cui la Russia mira alla distruzione 
delle infrastrutture ucraine, disponendo 
di risorse umane ed armamenti 
largamente maggiori che le 
consentiranno probabilmente di 
resistere alla controffensiva 
dell’Ucraina. Quest’ultima peraltro, può 
resistere solo in virtù del sostegno 
bellico occidentale in uomini e 

armamenti. La Russia vuole logorare 
l’Occidente. Il sostegno all’Ucraina si 
sta rivelando eccessivamente gravoso 
per l’Occidente e ha avuto l’effetto di 
distogliere ingenti quantità di 
armamenti americani destinati al 
contenimento della Cina nell’Indo – 
Pacifico, che resta il principale obiettivo 
strategico della geopolitica americana.

Il fine strategico dei russi è dunque 
quello di dividere il fronte occidentale 
che in Europa è già divaricato in due 
blocchi, quello dei paesi baltici e 
orientali russofobi e fautori di una 
guerra ad oltranza con la Russia e 
quello dell’Europa centrale, incline al 
pacifismo e ad una conclusione 
diplomatica del conflitto. Così si 
esprime Fabio Mini in una intervista del 
04/04/2023 pubblicata su “Il 
Sussidiario.net”: “Sperano sempre in 

una dissoluzione del consenso 
occidentale, che faccia cadere 
l’Ucraina da sola. Gerasimov (il capo di 
stato maggiore russo, nda) ha avuto 
notorietà per una dottrina che prende il 
suo nome la quale prevede tutti i 
metodi per conseguire obiettivi militari 
senza le forze militari”… “Perché 
l’Ucraina, secondo i russi, è già finita: il 
bacino di riserva di Kiev è solo 
l’Occidente. Basterebbe un 
cambiamento di carattere politico in 
Occidente per poter assegnare la 
vittoria alla Russia senza problemi”.

Il fatto nuovo più eclatante emerso 
dalla guerra ucraina è rappresentato 
dal ruolo di protagonista assunto dalla 
Cina nella attuale geopolitica mondiale. 
Le sanzioni occidentali non hanno 
avuto l’effetto di isolare la Russia, ma 
bensì quello di creare una convergenza 
strategica tra Russia e Cina. La Russia 
ha coinvolto la Cina nei progetti della 
rotta del Nord nell’area dell’Artico. 
Trattasi della realizzazione di una rotta 
commerciale e strategica (in funzione 
anti USA), nell’Artico alternativa alla 
Via della Seta, con conseguente 
esclusione dell’Europa. La partnership 
russo – cinese si estenderà a grandi 
progetti di ferroviari, alla tecnologia 
spaziale, con la costruzione di un 
campus russo nell’isola di Hainan 
(rilevante anche dal punto di vista 
strategico), all’espansione di vaste 
aree di scambi commerciali con i paesi 

La decomposizione dell'Occidente 

e la guerra civile mondiale

LLuuiiggii  TTeeddeesscchhii
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del BRICS alternative al dollaro. Tali 
iniziative in futuro potrebbero condurre 
alla creazione di un fondo monetario 
asiatico in competizione con l’area del 
dollaro. L’interscambio russo – cinese è 
raddoppiato rispetto allo scorso anno, 
raggiungendo il valore di 183 miliardi di 
dollari.

In questo contesto si inserisce la visita 
di Macron in Cina. 
Macron, mosso dalla 
esigenza di 
riconquistare in patria un 
consenso assai 
compromesso dalle 
rivolte popolari tuttora in 
corso in Francia, vuole 
rivendicare un ruolo di 
“autonomia strategica” 
dell’Europa rispetto agli 
USA. Egli infatti ha 
affermato: “L’Europa 
deve ridurre la sua 
dipendenza dagli Stati 
Uniti ed evitare di farsi 
trascinare in uno scontro 
tra Cina e USA sulla 
questione di Taiwan”.

L’iniziativa di Macron è esplicativa del 
malessere di una Europa che sconta gli 
effetti della crisi energetica e 
dell’interruzione della Via della Seta a 
causa della guerra. E l’ostilità degli 
USA verso una Europa indipendente è 
da sempre conclamata. Macron, in 
nome dell’Europa, vuole comunque 
tutelare gli interessi francesi, con 
l’intento di effettuare grandi 
investimenti in Cina, tra i quali assume 
particolare rilievo la produzione di 
aeromobili Airbus. La Cina ha però 
posto come condizione il rispetto degli 
accordi commerciali già sottoscritti 
dall’Europa per gli investimenti cinesi, 
ma venuti meno con la guerra. Le 
relazioni economiche con la Cina 

comportano quindi una scelta di campo 
di carattere geopolitico da parte 
dell’Europa, che tuttavia si rivela 
incompatibile con la posizione filo – 
atlantica assunta dalla UE nella guerra 
russo – ucraina e nell’area dell’Indo – 
Pacifico.

La Cina ricopre oggi un ruolo primario 
nella geopolitica mondiale, che si rivela 

decisivo all’interno dell’area eurasiatica 
e che potrebbe provocare gravi 
contrasti nell’ambito della stessa Nato. 
Come ha affermato Giulio Sapelli in un 
articolo del 09/04/2023 pubblicato su “Il 
Sussidiario.net” dal titolo “Xi è riuscito a 
spaccare l’Occidente e isolare 
l’Ucraina”: “Insomma, in questo modo 
si esalta il ruolo della Cina e si 
sottolineano le divisioni degli alleati 
nella Nato appena si abbandona il 
clangore delle armi per impugnare lo 
stendardo della negoziazione e della 
ricerca di occasioni di pace, a 
cominciare dal cessate il fuoco nelle 
terre nere dell’Ucraina. La Cina – 
dicevo – trova così una riconsacrazione 
diplomatica mentre gli Stati europei si 
presentano disuniti. Scholz si era già 

recato in Cina in solitudine e 
così oggi fa Macron, mentre 
sauditi e iraniani superano le 
loro differenze storiche 
profondissime e così rendono 
cupo l’orizzonte alle soglie del 
continente europeo”.

Macron non si è dimostrato 
dunque un interlocutore 
europeo credibile agli occhi 
della Cina. L’Europa infatti non 
può rivendicare un ruolo di 
terzietà nel confronto cino – 
americano, in quanto una 
autonomia strategica europea 
comporterebbe la rottura con la 
Nato.

Non hanno tardato a manifestarsi 
atteggiamenti di ostilità nei confronti 
dell’iniziativa di Macron da parte 
americana e dei paesi filo ­ Nato 
dell’est europeo. E’ emersa la già 
latente contrapposizione tra “vecchia 
Europa” tedesca e “nuova Europa” a 
trazione polacca. Con la rottura con la 
Russia, la ricompattazione dell’Europa 

nell’ambito della Nato ed il 
declassamento della potenza 
economica tedesca, il 
baricentro della UE si è 
spostato ad est, con 
l’affermazione di una nuova 
leadership polacca in seno 
all’Europa. La “nuova Europa” 
funzionale alle strategie 
atlantiste è stata ben 
delineata dal leader polacco 
Mateusz Morawiecki, 
secondo cui alcuni paesi 
europei “sognano di 
cooperare con tutti, compresa 
Russia e alcuni potenti stati in 
Estremo Oriente. Mettiamo in 
guardia contro questo, 

vogliamo vivere in pace con tutti, 
ovviamente. Ma invece di un'autonomia 
strategica dagli Stati Uniti, propongo 
una partnership strategica con gli 
USA”.

Il primato polacco in Europa è inoltre 
intimamente legato al progetto del 
“Trimarium”, che consiste nella 
creazione di un’area strategica a guida 
polacca estesa dal Baltico, alla 
Romania e alla Croazia, del tutto 
conforme alle strategie americane di 
interporre tra la Russia e la Germania 
un vasto territorio sotto il controllo della 
Nato. Va dunque delineandosi una 
“nuova Europa” ideologicamente 
russofoba e concepita come 
piattaforma armata funzionale alle 
strategie espansionistiche americane in 
Eurasia. Secondo quanto afferma 
Giacomo Gabellini in un articolo del 
16/04/2023 intitolato “Come la "nuova 
Europa" ha gettato la "vecchia" sull'orlo 
del precipizio” e pubblicato sul blog 
“L’AntiDiplomatico”: “Concetti 
sostanzialmente analoghi erano stati 
espressi durante una pressoché 
concomitante visita alla Casa Bianca, 
in occasione della quale Morawiecki 
aveva proclamato la Polonia «leader 
della “nuova Europa”» in virtù del 
«fallimento della “vecchia Europa”» a 
trazione franco­tedesca. Una dicotomia 
che rievoca la distinzione proposta per 
la prima volta agli albori del 2003 dal 
segretario alla Difesa Usa Donald 
Rumsfeld, che additava il supporto al 

      
Giorgio Bianchi   
Donbass stories 
      Meltemi       

 2022, pagg. 208, euro 34,00  



4 ITALICUM marzo ­ aprile 2023 L'insostenibile decadenza dell'Occidente

piano di invasione dell’Iraq accordato 
senza remore dalla “nuova Europa” 
appena inglobata nella Nato come 
esempio positivo da contrapporre 
all’atteggiamento da voltagabbana 
adottato in proposito dalla “vecchia 
Europa” – in sede di Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite, la 
Francia si era addirittura spinta ad 
avvalersi, di concerto con Cina e 
Russia, del diritto di veto 
per bocciare proposta di 
aggressione dell’Iraq 
presentata dagli Usa”.

Da questa situazione 
emerge chiaramente che 
non saranno né la 
Russia e né la Cina a 
provocare la 
dissoluzione di una 
Europa che è invece 
erosa al suo interno 
dalle strategie della 
Nato. Si evidenzia 
pertanto un 
macroscopico vuoto 
geopolitico all’interno dell’Europa 
generatosi con il declino della 
Germania. La Nato ha prodotto 
divisioni insanabili in una Europa, il cui 
destino è ormai legato a scelte 
strategiche ineludibili. Le possibilità di 
sopravvivenza della “vecchia Europa” 
dipendono dalla sua capacità di 
assumere una soggettività geopolitica 
indipendente dalla Nato, dato che 
l’implosione della UE è ormai prossima.

UUccrraaiinnaa::  uunnaa  gguueerrrraa  eessiisstteennzziiaallee
  ppeerr  RRuussssiiaa  eedd  UUSSAA

E’ stato più volte ribadito da Putin che 
la guerra in Ucraina assume un 
carattere esistenziale per la Russia. 
Del resto, da parte americana fu lo 
stesso Zbigniew Brzezinski a dichiarare 
nel 1991 in occasione 
dell’indipendenza dell’Ucraina, che 

essa costituiva “un nuovo e importante 
spazio dello scacchiere euroasiatico” 
senza il quale sarebbe venuta meno la 
vocazione imperiale della Russia quale 
impero euroasiatico, con prospettive 
esclusivamente asiatiche.

Al di là delle problematiche storico – 
culturali riguardanti la vocazione 
imperiale della Russia, questo conflitto 
assume un carattere epocale ed 
esistenziale per la Russia stessa, per 
motivazioni geopolitiche evidenti. E’ 
infatti in gioco il ruolo di potenza 
mondiale della Russia (già definita 
spregiativamente “potenza regionale” 
da Obama), nell’ambito del nuovo 
ordine mondiale multilaterale che va 
emergendo.

Ad una sconfitta della Russia farebbe 
riscontro una conseguente espansione 
della Nato nell’Eurasia, una implosione 
dei paesi del Caucaso e dell’Asia 
centrale, aree strategiche che, se 
sottratte all’influenza russa e inglobate 
nella Nato, costituirebbero una grave 
minaccia per la stessa Cina. Una 
sconfitta della Russia comporterebbe 
inoltre la sua estromissione sia 
dall’area del Medio Oriente che 
dall’Africa. La stessa perdita del 
Donbass e della Crimea, inibirebbe alla 
Russia l’accesso al Mar Nero e quindi 
anche al Mediterraneo.

Parimenti esistenziale è divenuta la 
guerra ucraina per gli USA e 
l’Occidente. A seguito degli accordi di 

pace tra Iran ed Arabia Saudita 
patrocinati dalla Cina, presto verrà 
meno la ragion d’essere della presenza 
militare americana nel Golfo Persico. 
L’Arabia Saudita, oltre ad aver istituito 
una partnership stabile con la Cina, si è 
rifiutata di aderire alla proposta 
americana di non diminuire la propria 
produzione petrolifera, decisione che si 
tradurrà in un aumento del prezzo del 

greggio e che 
inevitabilmente 
favorirà anche la 
Russia.

Il Pil dei paesi del 
BRICS è ormai 
superiore a quello 
dei paesi del G7. Va 
espandendosi 
ovunque il processo 
di dedollarizzazione 
del commercio 
mondiale. La 
presenza russo – 
cinese in Africa è 
sempre più diffusa 

con conseguente estromissione 
dell’Occidente dal continente africano. 
La indecorosa ritirata americana 
dall’Afghanistan e le misure 
sanzionatorie contro la Russia sono 
eventi che hanno gravemente intaccato 
la credibilità degli USA in Medio 
Oriente e nel terzo mondo. Il declino 
dell’Occidente nel mondo è ormai 
palese. In caso di sconfitta in Ucraina 
la stessa Nato si dissolverebbe.

La sussistenza stessa della potenza 
americana è dunque subordinata 
all’esito della guerra ucraina. Gli USA 
hanno comunque conseguito una 
vittoria con la ricompattazione 
dell’Europa nella Nato, che è però 
legata alla sussistenza del nemico 
assoluto di turno rappresentato questa 
volta dalla Russia. Il successo 
americano più rilevante è tuttavia 
costituito dal ridimensionamento della 
potenza economica tedesca già 
temibile concorrente nel mercato 
americano.

Il declassamento europeo si inserisce 
peraltro nella strategia americana di 
rilancio del primato economico – 
tecnologico degli USA nel mondo, già 
promossa da Trump e proseguita poi 
da Biden. Attraverso un vasto 
programma di incentivi pubblici gli USA 
stanno promuovendo la rilocalizzazione 
della produzione industriale americana 
già dislocata in Cina e in altri paesi 
asiatici. Nel biennio 2021 – 2022 sono 
stati creati circa 800.000 nuovi posti di 

      
Benjamin Abelow  

Come l'Occidente ha provocato
la guerra in Ucraina
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BByyee  BByyee  UUnnccllee  SSaamm

nnoonn  ttaannttoo  ppeerr  aattttaaccccaarree  uunn  nneemmiiccoo  mmaa  ppeerr  lliibbeerraarree  uunn  
tteerrrriittoorriioo  ooccccuuppaattoo,,  iinn  mmooddoo  cchhee  uunn  ggiioorrnnoo  ssii  ppoossssaa  
ccoossttrruuiirree……
hhttttppss::////bbyyeebbyyeeuunncclleessaamm..wwoorrddpprreessss..ccoomm//

BBiigglliieettttoo  ddaa  vviissiittaa  

L’intento di questo blog è quello di svolgere un’opera di 
informazione e sensibilizzazione ad ampio raggio sulle 
tematiche della NATO e dell’egemonia statunitense nei suoi 
vari aspetti economico, politico, militare e culturale.
Si differenzierà da iniziative affini nel sostenere la 
costituzione di un esercito europeo autonomo dalla NATO, 
visto come espressione della sovranità militare di 
un’Europa finalmente libera.
La collaborazione dei lettori è fin d’ora incoraggiata: nella 
condivisione delle informazioni e nel dialogo costruttivo 
sulle tematiche affrontate nei singoli interventi, nella 
diffusione dei contenuti del blog (citandone la fonte) e nella 
segnalazione di questa iniziativa se lo riterranno opportuno.

“Molte persone sprecano un sacco di energie a protestare 
contro il loro irresponsabile, immobile governo. A me 
sembra solo un enorme spreco di tempo, vista l’inefficacia 
di queste proteste. Costoro si accontentano forse di 
leggere delle proprie imprese sui giornali esteri? Io credo 
che si sentirebbero meglio se semplicemente togliessero la 
voce ai politici, come i politici la tolgono a loro. È facile 
come spegnere il televisore. Se ci provassero, 
probabilmente noterebbero che nulla è cambiato nelle loro 
vite, proprio nulla, tranne forse il miglioramento del loro 
umore. Potrebbero anche scoprire di avere adesso più 
tempo da dedicare a cose più importanti.”

DDmmiittrryy  OOrrlloovv,, “Sopravvivere al crollo: l’URSS era preparata 
al collasso meglio degli USA”,
articolo pubblicato su Energy Bulletin

Quasi tutti noi desideriamo la pace e la libertà, ma 
pochissimi mostriamo entusiasmo pei pensieri e per le 
azioni che portano alla pace e alla libertà.
AAllddoouuss  HHuuxxlleeyy

Chi non è egli stesso libero non può neanche aiutare gli 
altri a diventare liberi.
BBrruunnoo  BBaauueerr

Per chi scrive l’appartenenza è nulla, e la comprensione 
tutto.
CCoossttaannzzoo  PPrreevvee

lavoro. Inoltre Biden, con il varo 
dell’I.R.A. (Inflation reduction act), ha 
intrapreso una politica protezionista 
che prevede lo stanziamento di 370 
miliardi di fondi pubblici per incentivare 
le tecnologie sostenibili.

Tali misure americane favoriranno la 
delocalizzazione dell’industria 
tecnologica europea negli USA, ove i 
costi energetici sono ridotti a circa un 
quarto rispetto a quelli europei. 
L’Europa, con l’interruzione delle 
forniture energetiche russe, nel solo 
2022 ha importato oltre 50 miliardi di 
metri cubi di gas liquido dagli USA ad 
un prezzo di 4/5 volte superiore. 
Sull’Europa, a causa della politica 
protezionista americana, incombe un 
processo di desertificazione industriale 
e tecnologica. La UE subisce quindi le 
conseguenze del proprio servilismo 
atlantico.

FFiinniissccee  ll’’EEuurrooppaa  ddeell  ddooppoogguueerrrraa??

La guerra ucraina ha determinato 
l’ingresso nella Nato della Finlandia e 
nel prossimo futuro anche della Svezia, 
che hanno posto fine alla loro politica 
neutralista.

Alla Finlandia, che aveva partecipato 
alla 2a G.M. come alleato della 

Germania contro l’URSS, fu imposto, 
quale paese sconfitto, dalla Unione 
Sovietica nel 1948 un trattato che 
prevedeva la sua neutralità in cambio 
della indipendenza. Tale trattato fu 
rinnovato nel 1992 con un accordo 
bilaterale con la Russia. Con la sua 
adesione alla Nato, la Finlandia ha 
violato un trattato internazionale 
vincolante, che prevedeva il 
mantenimento del suo status di paese 
neutrale, rendendosi in tal modo 
complice della strategia americana di 
accerchiamento della Russia.

La Polonia, in spregio ai trattati di pace 
sottoscritti ha rivendicato un 
risarcimento di 13 miliardi dalla 
Germania per i danni di guerra. La 
Polonia inoltre non ha mai fatto mistero 
circa le sue rivendicazioni territoriali su 
regioni orientali già polacche, ma oggi 
sotto sovranità ucraina e bielorussa. La 
messa in discussione dei confini 
stabiliti tra gli stati europei a seguito 
della 2a G.M. potrebbe generare 
pericolose fasi di instabilità e produrre 
nuove conflittualità in Europa. La 
stessa Germania, potrebbe infatti 
rivendicare le regioni orientali 
sottrattele a favore della Polonia. 
Potrebbero dunque sorgere infinite 
conflittualità etnico – regionali che 
condurrebbero alla balcanizzazione 

dell’Europa e, sulle ceneri della UE, si 
imporrebbe una governance della Nato 
sull’Europa.

Alla Germania è stato impedito dalla 
fine della 2a G.M. la stipula di un 
trattato di pace con la Russia, onde 
legittimare la presenza delle basi della 
Nato sul suo territorio in funzione di 
difesa nei confronti dell’URSS.

Se dunque è venuta meno l’efficacia 
vincolante dei trattati che sancirono la 
fine della 2a G.M., non si vede perché 
l’Europa non possa svincolarsi dalla 
Nato, la cui funzione difensiva nei 
confronti del blocco sovietico si è 
esaurita con la fine della Guerra 
fredda.

Aggiungasi inoltre, che si potrebbero 
anche rimettere in discussione i trattati 
di pace imposti ad Italia e Germania 
dagli USA che peraltro prevedono 
rilevanti limiti alla sovranità di entrambi 
i paesi.

VVeerrssoo  uunnaa  gguueerrrraa  cciivviillee  mmoonnddiiaallee??

Il confronto armato indiretto tra Russia 
e USA ha assunto anche una 
connotazione ideologica, quella dello 
scontro tra democrazie ed autocrazie. 
Tale paradigma rievoca la teoria di 
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Huntington dello “scontro di civiltà”, 
quale legittimazione ideologica delle 
guerre espansionistiche americane 
contro gli “stati canaglia” degli ultimi 
decenni.

La identificazione dello schieramento 
occidentale con il fronte delle 
democrazie appare però assai 
equivoca. Sono membri dello 
schieramento occidentale autocrazie 
come la Turchia di Erdogan e molte 
altre dittature e regimi assoluti sparsi in 
tutto il mondo. La stessa Polonia, oggi 
paese leader della “nuova Europa”, fu 
sanzionata dalla UE per inosservanza 
delle norme europee 
sullo stato di diritto. 
Ma tale inadempienza 
è stata poi sanata per 
benemerenze 
atlantiche. L’India 
invece, la più grande 
democrazia del 
mondo, è schierata 
con i paesi del 
BRICS.

Occorre inoltre 
osservare che la 
liberaldemocrazia occidentale ha subito 
da decenni una deriva oligarchica e 
classista. Il modello liberaldemocratico 
è infatti l’espressione politica del 
sistema economico neoliberista. Nelle 
democrazie occidentali la 
degenerazione oligarchica è evidente: 
è venuta meno la partecipazione 
popolare, la contrapposizione politico – 
ideologica, il welfare, i ceti medi sono 
in via di estinzione, la proletarizzazione 
delle masse è un fenomeno in 
progressiva espansione.

Ma soprattutto, al primato globale 
dell’Occidente ha fatto riscontro 
l’esportazione in tutto il mondo di un 
sistema economico – sociale 
neoliberista, che ha comportato la 
diffusione su scala mondiale di un 
modello culturale ispirato alla post 
modernità. Pertanto oggi 
l’occidentalizzazione del mondo si 
identifica con lo sradicamento delle 
identità culturali dei popoli, la società di 
mercato, l’individualismo assoluto, 

l’ideologia gender, il trans umanesimo, 
la tecnocrazia della quarta rivoluzione 
industriale. Il processo di 
occidentalizzazione globale è così 
descritto da Michel Onfray nel suo libro 
“Decadenza”, Ponte delle Grazie 2017: 
“La barbarie arriva alle nostre porte, 
equipaggiata come una scintillante e 
inedita macchina da guerra. 
Quest’uomo che vuole fare l’angelo 
farà sicuramente la bestia: dopo il 
serpente, il cane e la scimmia, 
l’evoluzione avverrà sotto il segno della 
medusa, decostruibile e ricostruibile. La 
decostruzione è iniziata”.

Infatti la post modernità non implica 
solo la subordinazione politica ed 
economica all’Occidente, ma comporta 
l’adesione ad un modello culturale 
progressista che ha come obiettivo la 
trasformazione antropologica della 
natura umana. La stessa erogazione di 
aiuti economici agli stati in difficoltà da 
parte del FMI impone come 
condizionalità il varo di misure 
legislative volte alla liberalizzazione 
dell’economia e alla laicizzazione della 
società.

Il progressismo modernista di matrice 
liberale ha profondamente inciso sulla 
struttura del mondo globalizzato. 
L’eurocentrismo anglosassone si è 
tramutato in americanismo. Al “fardello 
dell’uomo bianco”, quale ideologia che 
legittimava la funzione civilizzatrice del 
dominio dell’impero britannico, si è 
sostituita quella dei “diritti umani” di 
matrice liberal statunitense, che invece 
vuole giustificare l’espansionismo 
americano come una missione 

apportatrice di libertà e 
democrazia nel mondo. 
La vocazione 
imperialista 
dell’Occidente è 
rimasta immutata, nel 
concepire il proprio 
primato nell’ottica di 
una colonizzazione 
politica e culturale di 

stampo razzista del mondo.

Il paradigma della post modernità ha 
generato una frattura insanabile 
all’interno della società occidentale 
(specie negli USA), che va 
estendendosi a tutto il mondo. E’ ormai 
in atto una contrapposizione 
trasversale interna agli stati che 
potrebbe potenzialmente provocare 
una guerra civile mondiale. La struttura 
oligarchica del sistema neoliberista 
occidentale implica lo scontro frontale 
tra elite e popoli, perché coinvolge i 
valori fondativi della società. Questa 
potenziale guerra civile mondiale si 

articola nella 
contrapposizione 
tra il primato dei 
diritti individuali e 
diritti della 
comunità, tra 
laicismo 
materialista ed 
etica religiosa, tra 
cosmopolitismo 
liberale e identità 
culturale dei 
popoli, tra 
universalismo 

globalista e sovranità degli stati.

L’emergere di un nuovo ordine 
multipolare potrebbe essere 
considerato non la causa, ma solo un 
effetto anticipatorio di un processo 
storico incipiente che prelude alle 
nuove grandi trasformazioni che 
potrebbero scaturire da questa guerra 
civile mondiale già istauratasi 
all’interno della società occidentale. 
L’espansionismo dell’Occidente non ha 
condotto all’instaurazione di una 
società liberale/liberista/libertaria 
uniformata dalla globalizzazione. 
L’Occidente ha solo esportato a livello 
globale la sua deriva nichilista.

La scomparsa della cultura e quindi 
della civiltà occidentale è del resto 
certificata dall’emergere della “cancel 
culture”. Così si esprime Michel Onfray 
riguardo alla decomposizione della 
civiltà occidentale: “La cultura 
occidentale sta cadendo a pezzi a 
grande velocità. Tanto più che l’odio 
per la cultura non è opera dei soliti 
nemici della cultura, barbari, soldati, 
guerrieri, bruti, ma viene ormai dagli 
stessi uomini di cultura, accademici, 
scrittori, sociologi, pensatori, giornalisti, 
artisti mondani che accendono ogni 
giorno cento falò intellettuali. Di questo 
passo, presto non ci saranno altro che 
le rovine della nostra civiltà”.
Luigi Tedeschi
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LLaa  RReeppuubbbblliiccaa  PPooppoollaarree  CCiinneessee  
rriimmaannee  iill  ppiiùù  sseerriioo  ccoonnccoorrrreennttee  

ssttrraatteeggiiccoo  ddeeggllii  SSttaattii  UUnniittii
e la principale sfida nei confronti dei 
loro interessi per i decenni a venire, in 
quanto unico paese che possiede sia 
l’intenzione di dare forma a un nuovo 
ordine internazionale, sia i mezzi 
economici, diplomatici, militari e 
tecnologici per farlo”; così si apre la 
National Defense Strategy (NDS) 
pubblicata dall’Amministrazione Biden 
il 27 ottobre del 2022, anatema 
dell’Egemone che si percepisce tale 
nei confronti del reo, colpevole di voler 
ascendere a un ruolo consono alla 
stazza guadagnata sul campo; 
irricevibile per chi si percepisce signore 
del mondo per diritto divino, per quel 
“destino manifesto” intriso di fanatismo 
messianico che pretende gli Stati Uniti 
“eccezionali”, dunque unici titolati ad 
assegnare ruoli e a presiedere l’ordine 
internazionale, il loro.

Rileva il fatto che, in tutto il lungo 
documento, la Cina sia chiamata 
sempre con il suo nome per esteso – 

Repubblica Popolare Cinese ­, segno 
di considerazione per un avversario 
che si percepisce serio, a differenza 
della Russia, dalla prospettiva di 
Washington vilain perfetto, nell’NDS 
mai chiamata Federazione Russa ma 
con lo sbrigativo e informale appellativo 
Russia. Segno di scarsa 
considerazione per chi si mostra di 
ritenere decaduto, fuori dal gioco dei 
“Grandi”, che pretende di rientrarvi con 
il volgare uso della forza.

Già questo basterebbe a spiegare la 
contrapposizione in atto, la 
determinazione americana a soffocare 
la Cina, partita ritenuta esistenziale per 
gli Stati Uniti, che si auto­percepiscono 
egemoni globali, incapaci di concepirsi 
comprimari. Tuttavia c’è molto di più. 
L’ascesa della Cina è avvertita come 
doppiamente pericolosa perché non 
avviene nel vuoto, bensì nel quadrante 
divenuto più dinamico e ricco del 
mondo. Sede di già affermate e future 
ascese di paesi: l’Indo­Pacifico.

Giappone, Corea del Sud, Taiwan e poi 
Vietnam, Singapore, Malaysia, 
Indonesia contornano un bacino 
cruciale, con a sud l’isola­continente 
Australia e, a ovest, il sub­continente 

indiano proiettato verso una crescita 
esponenziale, già gigante con 
aspirazioni da titano. Con buona pace 
di quanto affermava Halford Mackinder 
oltre un secolo fa, l’Isola Mondo da cui 
si comanda il mondo è scarrellata dalle 
aree eurasiatiche russe al Mar Cinese 
e alle sue appendici. Traslazione 
perfettamente avvertita dalla 
talassocrazia americana, che opera di 
conseguenza.

D’altra parte, alla Cina nessuno ha 
regalato nulla, anzi. Con Deng 
Xiaoping ha intrapreso un lungo – e 
doloroso – percorso per emergere: nel 
1977 varò la politica del “Boluan 
Fanzheng” (“Eliminazione del Caos e 
Ritorno alla Normalità”) per porre fine al 
disordine della Rivoluzione Culturale; 
fine del “bombardamento del Quartier 
Generale”, ormai di fatto inesistente. 
L’anno successivo lanciò il programma 
“Riforma e apertura”, alla radice 
dell’ascesa attuale. Cardine ne è la 
teoria del “socialismo con 
caratteristiche cinesi” teorizzato e 
fortemente voluto da Deng, una 

graduale transizione dall’economia 
pianificata a un’economia di mercato 
ma supervisionata dallo stato nelle 
prospettive macroeconomiche.

Un cammino che lui volle fosse 
intrapreso – e mantenuto – 
“nascondendo la propria luce e 
coltivando nell’oscurità” (altro aforisma 
a sintesi di una sua dottrina), ovvero 
mantenendo un “profilo basso”, 
crescendo nell’ombra mentre evitava 
controversie. Ciò che nel 2000 indusse 
Bill Clinton a concedere a Pechino lo 
status per intrattenere “reciproche 
relazioni commerciali permanenti” e a 
sponsorizzare nel 2001 il suo ingresso 
nell’Organizzazione Mondiale del 
Commercio (WTO), nella convinzione – 
mai più errata – di poterla manovrare a 
piacimento tramite il business. Con ciò 
confermando, per l’ennesima volta, la 
strutturale incapacità americana di 
comprendere popoli e sistemi “altri”, al 
di fuori della sfera politico­culturale 
liberale.

L’ingresso nel WTO fu un evento 
determinante, che impresse una 
vertiginosa accelerazione al Sistema 
Cina, perseguita ancora con “profilo 
basso” fino al 2013, all’ascesa di Xi 

Jinping, un “Taisì”, ovvero un “Principe 
Rosso”, appartenente a quella sorta di 
aristocrazia informale (ma assai 
sostanziale) che accomuna i 
discendenti dei protagonisti della 
“Lunga Marcia”. Quinta generazione di 
leadership orgogliosa di ciò che era 
divenuta la Repubblica Popolare, priva 
di soggezione e vogliosa di riscatto. 
Per ciò adottando una politica 
assertiva, poi battezzata del “Lupo 
Guerriero”, pretendendo che fossero 
riconosciuti al redivivo Impero peso e 
ruolo riguadagnati.

Si è molto discusso sulle caratteristiche 
dell’economia cinese, per molti 
prettamente capitalistica; non siamo 
d’accordo con tale convinzione: nel 
Sistema cinese lo stato non è al 
servizio degli interessi dei singoli 
capitalisti, al contrario, è un’economia 
di mercato sottoposta al controllo e alla 
direzione strategica del potere politico. 
In altre parole, a differenza che negli 
Stati Uniti o in altri stati dell’Occidente, 
le grandi imprese devono svolgere un 
ruolo funzionale agli interessi del 

paese, per come definiti dalla sua 
dirigenza politica. Senza sbavature, a 
prescindere dalle dimensioni 
dell’azienda, come ha sperimentato a 
sue spese Jack Ma e diversi altri grandi 
capitalisti privati cinesi, ridimensionati 
dalla sera alla mattina se giudicati 
disfunzionali agli obiettivi strategici 
della nazione.

È questo peculiare dirigismo, operato 
da una direzione politica forte dotata di 
una visione rivelatasi chiara, che ha 
avviato un processo d’affermazione 
straordinario, inserendosi con lucidità e 
tempismo nelle dinamiche economiche 
e finanziarie mondiali mosse dagli Stati 
Uniti. In altre parole, come già 
evidenziato, usando gli strumenti della 
globalizzazione per costruire il proprio 
successo. Attenzione: un successo per 
il Sistema Paese non per singoli 
capitalisti che, certo, ne beneficiano – e 
tanto – ma nell’ambito di un processo 
generale governato dalla politica.

Naturalmente quello cinese non è un 
Sistema perfetto, presenta numerose 
criticità che la recente pandemia ha 
esasperato: rallentamento della 
produzione, dunque della crescita; 
bolla immobiliare irrisolta; alto 

SSaallvvoo  AArrddiizzzzoonnee    

Indo ­ Pacifico: nuovo centro del mondo 
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indebitamento del sistema bancario; 
permanente squilibrio coste­interno del 
paese, di cui la frenata dell’economia 
ha rallentato l’attenuazione; crisi 
demografica, conseguenza della 
pregressa “politica del figlio unico", ora 
difficile da rimediare; 
carenze del welfare, che 
costringe la popolazione 
al risparmio limitando 
strutturalmente i 
consumi interni. E poi, le 
tendenze separatiste 
nello Xinjiang, in Tibet, a 
Hong Kong, su cui soffia 
azione e propaganda 
occidentale, in uno 
sfacciato doppiopesismo 
che, qui, enfatizza vere 
o presunte istanze di 
autodeterminazione 
veementemente negate 
altrove (vedi Donbass).

Tuttavia, le criticità che – come detto – 
non mancano, non possono oscurare 
gli straordinari risultati conseguiti nel 
volgere di pochi decenni: se il 
benessere non è ancora uniforme, 
centinaia e centinaia di milioni di cinesi 
sono stati tratti fuori dalla povertà, 
costruendo – praticamente dal nulla – 
una società tecnologicamente assai 
avanzata, massimo sistema produttivo, 
autentica fabbrica globale. Un apparato 
che dal 2013 si è proiettato nel mondo 
con la “Belt and Road Initiative”, le 
“Nuove Vie della Seta” del XXI secolo, 
colossale progetto infrastrutturale di 
portata globale. A non parlare della 

sfida nel campo della AI e delle nuove 
tecnologie, a cui un gigantesco sistema 
coeso si è applicato con risorse che 
travalicano la semplice logica 
utilitaristica del capitalismo. Ottenendo 
risultati d’eccellenza malgrado guerre 

commerciali, sanzioni e ostruzionismi 
d’ogni tipo promossi dagli USA che, 
tuttavia, stentano a ottenere esiti 
decisivi se applicati a un soggetto così 
grande. Determinante per l’economia 
del mondo.

E qui veniamo al cuore del problema. Il 
peso economico­commerciale, 
accompagnato dall’estroversione 
politica del gigante cinese, provoca 
reazioni bipolari fra i vicini. 
Impossibilitati a fare a meno del 
potenziale del Sistema Cina, ne 
temono tuttavia stazza crescente e 
postura, che intende adeguare alla 
dimensione acquisita. Con ciò 
confermando una delle più cogenti 
leggi della geopolitica, che fa preferire 
un egemone lontano a uno vicino. Alle 
volte perfino confinante. Tuttavia, 
facciamo notare che questa norma è 
applicabile essenzialmente alle 
potenze telluriche, che via terra 
trasmettono la propria forza, non alle 
talassocrazie che, in quanto tali, la 
proiettano – facendola pesare – 
attraverso il mare, che reclamano 
proprio. Esattamente come sono soliti 
fare gli USA, pretendendo di vietarlo 
agli altri.

In ogni caso, la situazione spinge i 
paesi dell’Indo­Pacifico in un dilemma, 
perché le loro economie li spingono 
verso Pechino, mentre le crescenti 
pressioni degli Stati Uniti e le 
inquietudini securitarie li indirizzano a 
Washington. Ossimoro geopolitico. 
Dubbio irrisolvibile che congela il 
problema. Per quanto?

La Repubblica Popolare Cinese si è già 
data un orizzonte lungo, in assonanza 
con la sua cultura. Il 2049, entro il 
quale completare la rinascita nazionale 
riportando Taiwan nella propria 
sovranità. Traguardo simbolico e 

chiave di volta del 
confronto con gli USA; 
possibile varco per la 
proiezione nell’Oceano 
di una potenza tellurica 
per eccellenza, 
necessitata a farsi 
anche talassocratica. 
Conclusione del 
“Secolo della 
Riscossa”, iniziato con 
la vittoria del 1949 
nella guerra civile, 
riscatto per il “Secolo 
delle Umiliazioni”, 
protrattosi dalle 
vergognose “Guerre 
dell’Oppio” mosse dagli 

Inglesi nel XIX secolo, all’invasione 
giapponese e ciò che ne seguì.

Improbabile che gli USA concedano a 
uno sfidante tanto tempo; sanno che, 
malgrado i loro sforzi, esso lavora 
contro di loro, egemoni in affanno. 
Tempo non ne hanno dato mai a chi 
reputano avversario; l’esempio del 
Giappone, costretto ad attaccare a 
Pearl Harbour prima d’essere 
strangolato economicamente o 
capitolare, è lì a dimostrarlo. E la 
vicenda ucraina è storia dei nostri 
giorni. Per questo accelerano 
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contenimento e provocazioni, nel 
tentativo di soffocare un gigante. O di 
costringerlo allo scontro prima che sia 
pronto. Con conseguenze che Henry 
Kissinger ha definito insensate: 
l’avvicinamento anti­storico di due 
avversari naturali – Russia e Cina – 
dettato a gran voce dalla convergenza 
d’interessi, per opporsi 
all’aggressività 
dell’Egemone.

Con ciò regalando 
Mosca a Pechino, come 
il viaggio trionfale di Xi 
Jinping a marzo ha 
plasticamente 
dimostrato. Con ciò 
consentendo alla Cina di 
ergersi ad attrice di 
pace, levatrice di nuovi 
equilibri globali fuori da 
blocchi (leggi: NATO), 
garante e mediatrice di 
un nuovo ordine 
multipolare, facendosi 
nuovo crocevia planetario. 
Con ciò innescando, con effetto 
domino, inedite convergenze fra quanti 
non più disposti ad assoggettarsi 
supinamente ai desiderata di 
Washington.

L’epoca colombiana, il mondo per 
come disegnato dopo la scoperta delle 
Americhe, incentrato sull’Atlantico, è al 
tramonto. Passaggio epocale avvertito 
dall’Egemone che ­ per sua 
costituzione – non concepisce di 
scadere a comprimario, e reagisce con 
furia. Ma non da un’Europa 
autoreferenziale, persa nel suo 

economicismo a­storico, anacronistico, 
che la marginalizza. Fissa nel ruolo di 
costellazione di satelliti del pianeta 
America. Guidata, se così può dirsi, da 
gruppi dirigenti testardamente avulsi 
dal contesto e dalle popolazioni, cui 
pretendono di imporre una pedagogia.

D’altronde, che l’epoca precedente sia 
tramontata è fatto ormai compiuto: 
archiviate pandemia e residuali 
incertezze sull’inedita terza rielezione 
di Xi Jinping, la Cina ha rotto gli indugi, 
ha trasferito in politica il suo peso 
provocando immediati sismi che dal 
Pacifico stanno già ridisegnando 
legami e rapporti in Medio Oriente. 
Prossimi a investire l’Europa e il 
mondo, forieri di nuovo ordine 
Multipolare sulle macerie di un 
Unipolarismo in irreversibile crisi 
manifesta.

In questo contesto di contrapposizione 
odierna, futuro scontro, l’Italia è 
ininfluente, per stazza, capacità e 
postura. Il fatto è che essa vale molto e 
conta poco, identikit perfetto di una 
preda; suddita lo è già ma potrebbe 
accaderle d’assai peggio ed è esercizio 
di pura fantasia sperare nella 

protezione d’un padrone 
che si prepara alla battaglia 
della vita.

Eppure, avrebbe molto da 
guadagnare da scambi e 
partnership chiare nel 
Medioceano in cui è 
immersa, suo habitat 
colpevolmente trascurato. 
Da intrecciare anche con un 
soggetto forte come la 
Cina, poco incline a fare 
sconti, ma che – da storico 
commerciante – sa trattare 
e riconoscere reciproche 
convenienze, e per il 
Sistema Italia potrebbero 

essere tante. Se Roma avesse chiari i 
propri interessi nazionali, se avesse 
volontà politica di perseguirli, se 
avesse forza e competenze per attuarli, 
se…forse troppi se, ma è un crimine, 
peggio, un errore – l’ennesimo – lasciar 
cadere una simile opportunità per puro 
servilismo. Lord Palmerston, alla guida 
di un Impero all’apice della sua 
potenza, soleva dire che non 
esistevano amici o nemici eterni, eterni 
erano gli interessi della Nazione che un 
governo aveva il dovere di perseguire. 
Qualcuno lo racconti a Roma.
Salvo Ardizzone

L'insostenibile decadenza dell'Occidente
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Nel capitalismo finanziario 
assoluto e nella sua cultura 

possono esistere ed essere 
riconosciuti unicamente valori di 
scambio,
anzi simboli di valore di scambio, cioè 
le nozioni contabilizzabili, espresse in 
numeri riportabili nei bilanci e nei conti 
di dare e avere, in modo da poter fare 
confronti, necessariamente quantitativi 
quindi numerici, tra costi e benefici e 
redditività differenziale tra le opzioni di 
investimento: questi infatti sono i 
metodi con cui i grandi soggetti 
economici e politici fanno le scelte 
operative, i business plans, le leggi di 
bilancio, il sacro rating. La ragioneria si 
è fatta scienza suprema, la scienza 
dell’Assoluto, destituendo l’ontologia e 
la teologia. Un Assoluto per il quale 
tutto è oggetti, oggetti tra loro separati 

benché omogeneizzati, mentre il 
soggetto deve svaporare, perché il 
soggetto, l’essenza inalienabile quindi 
non commerciabile, porrebbe un limite 
alla mercificazione (e ancor più, 
ovviamente, lo pone un dio 
trascendente e insieme presente 
nell’uomo e nel mondo). Quello che tu 
sei per tua natura, non (te) lo posso 
vendere. Res extra commercium. Il 
consumismo, che sostiene il PIL, le 
borse, quindi tutto il sistema, insegna 
all’uomo che, per esistere, per 
significare e dare significato alla vita, 
necessita di acquisire cose e 
ricchezze, di comperare identità, sotto 
forma di griffes, brands e gender, e 
altresì capacità, sotto forma di apps. Il 
soggetto in sé è un nulla, è ridotto a 
mero centro di diritti ad acquistare e di 
doveri di pagare. Un soggetto che 
compera identità e capacità, invero, 
nega se stesso col suo stesso 
comportamento, per fatti concludenti, e 
si condiziona così a sentirsi un niente 
in se stesso. Da qui la malattia del 
nichilismo.

Scalda il cuore, in tale scenario, 
leggere scritti di validi, dotti e profondi 
intellettuali che denunciano, analizzano 
e criticano il processo con cui si è 
arrivati dalla morte di Dio alla 
dissacrazione del mondo e dell’uomo, 
e alla loro mercificazione senza residui, 
col dissolvimento di ogni cornice­
garanzia ontologica e valoriale 

trascendente e divina, e con la 
conseguente manipolabilità radicale 
dell’uomo anche in modo biologico e 
genetico. Se Dio non esiste, dell’uomo 
puoi fare ciò che è più redditizio, senza 
vincoli. Eritis sicut nihil. Le regole, i 
metodi, i criteri valutativi proiettano 
prepotentemente il nulla nell’animo 
umano – il nulla di significato intrinseco 
dell’esistenza, il vuoto di suo valore 
proprio. Come annuncia Elon Musk, 
sempre nuovi milioni di lavoratori 
sentiranno annullarsi il significato delle 
proprie esistenze, via via che 
l’intelligenza artificiale li renderà 
superflui, improduttivi. Per loro il salario 
di cittadinanza sarà 
l’accompagnamento alla morte. 
L’Occidente non è attrezzato 
mentalmente a metabolizzare siffatte 
suggestioni annichilanti, e lo vediamo 

nel diffondersi del degrado psichico e 
morale. Ad immunizzarlo non bastano 
ovviamente i non molti pensatori che, in 
ambito teoretico, hanno trattato “nel 
merito” e negli effetti il nulla, come 
Fredegiso da Tours e Martin Heidegger.

Ciò premesso, condiviso e precisato, 
rilevo che non vi sono, nel panorama a 
me noto del su accennato pensiero 
critico, proposte di valide cure per 
questo male nichilistico.

Si auspica una resistenza dei cultori 
della tradizionalità, che facciano 
quadrato intorno ai “resti” di essa. Si 
auspica uno sblocco del pensiero unico 
e non dialettico (il TINA, there is no 
alternative, abitualmente usato per 
imporre decisioni in base a falsi dogmi 
economici che mal celano una chiara 
volontà di oppressione) mediante il 
ritorno di un pensiero dialettico sia sul 
piano politico che su quello spirituale. 
Si auspica il risveglio del senso della 
trascendenza attraverso la liturgia e il 
recupero della fede nel divino e nel 
comunitario (contro l’individualismo 
nichil­edonistico e vacuo­narcisistico). 
Si auspica insomma sostanzialmente la 
rianimazione del passato; ma la storia 
non torna mai indietro, il sole di ieri non 
scalda e non illumina più, e soprattutto 
non possiamo fingere di non vedere 
che il nichilismo di oggi, sul piano 
culturale, è figlio o esito diretto della 
filosofia, della religione e della politica 

di ieri e di avant’ieri, le quali pertanto 
non possono sfuggirgli né difendersi da 
esso.

Innanzitutto, è figlio di una filosofia che 
nel suo grembo contiene già, da più di 
venticinque secoli, il germe del nulla 
che tutto ingoia, Dio incluso, e lo 
contiene in modo ancor più profondo e 
fallace di come spiega Emanuele 
Severino analizzando la storia del 
pensiero ontologico da Parmenide in 
poi, per bollarla come segnata già sul 
nascere, con Melisso, dal travisamento 
dell’essere (ossia dal pensare che 
l’esistente possa nascere e morire) e 
dall’inizio del tramonto degli immortali. 
Per questo, sul piano teoretico, la 
vittoria sul nichilismo di necessità 
passa per una comprensione 
qualitativamente diversa dell’essere, 

soprattutto nel suo rapporto col 
divenire, rispetto a tutta la storia del 
pensiero occidentale. Di ciò mi sono 
occupato in Terminus.

Sul piano mentale, certamente, ancora 
oggi abbiamo soggetti immuni dalla 
suggestione e dalla penetrazione 
nichilistica, soggetti che non ne hanno 
assimilato i presupposti perché non 
raggiunti o non suggestionabili da essi. 
Soggetti che possono mantenere viva 
la fiamma persino nella corrente, 
infausta temperie. Continua financo la 
pratica esoterica, vuoi nello yoga 
orientale vuoi nell’esicasmo cristiano 
ortodosso, vuoi di altre tradizioni – una 
pratica che in virtù dell’esperienza 
diretta alimenta il vissuto del divino o 
dell’infinito, e un salvifico sentimento 
dell’essere, un pensiero forte che sorge 
da un’esperienza non mediata, non 
mutuata – cioè… non a debito.  Questo 
è possibile ovviamente non per il corpo 
sociale e non ai fini e agli effetti politici, 
ma per pochi, per pochi che, 
innanzitutto, non hanno assorbito 
attraverso la società, la gregarietà, le 
suggestioni di massa i gusti, i bisogni, i 
paradigmi del pensiero unico edonista, 
materialista, nichilista. E che, in 
secondo luogo, si rimboccano le 
maniche o… le meningi. Gli asceti – 
dal Greco (àskesis, esercizio) – si 
impegnano in un percorso, a un opus 
metodico, a un faticoso lavoro di auto 
trasformazione, cioè a un qualcosa a 

Eritis sicut nihil 

 I malati del nulla 
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cui la gente si è disabituata e di cui 
anzi ha smarrito la nozione soprattutto 
per effetto del culto edonista del 
desiderio e della mancata coltivazione, 
anzi la derisione, di tale tipo di lavoro 
nella cultura contemporanea, compresi 
in essa il recente cristianesimo 
cattolico e quello protestantico.

Sul piano culturale e morale, non vi 
sono dinamiche che possano 
sottrarre il vecchio ordine di valori 
borghese, proletario, cristiano, al 
nulla che avanza, resistendo alla sua 
avanzata. Questa è generata e 
sospinta da dinamiche e interessi 
troppo forti, immensamente troppo 
forti. In qualche modesta misura, si 
può fare resistenza, ma senza 
prospettive, anche perché, ripeto, 
proprio quell’ordine, e la sua teoria, 
contengono da sempre il germe del 
nichilismo, della propria liquidazione. 
La cultura occidentale non è 
attrezzata per misurarsi col nulla, per 
metterlo a frutto. Perciò la vedo 
inerme e soccombente. Le religioni 
popolari hanno strumenti per trattare 
la morte, il male, il peccato, l’ingiustizia, 
mentre non hanno strumenti per 
trattare il nulla: una volta che il senso 
dell’inanità, la perdita di significato 
dell’esistere abbiano aggirato la loro 
fede, si ritrovano inerti come la linea 
Maginot aggirata dalla Wehrmacht.

In realtà, la mossa vincente sarebbe 
fare esattamente l’opposto del 
rianimare e propugnare la vecchia 

religiosità, del difendere il passato – 
ossia bisognerebbe aprirsi al nulla 
attivamente, per assimilarlo, 
metabolizzarlo, navigarlo. Mi riferisco 
alla comprensione, all’’evocazione’ e 
all’uso del senso del nulla, del vuoto, 
come comprensione trascendentale e 

potere illuminante e liberatorio, che 
troviamo nel buddhismo tibetano da 
circa mille anni. Il nulla non va temuto, 
bensì salutato come l’ambito in cui la 
mente può meglio cogliere la sua 
natura propria, fondamentale, 
trascendentale, e con questo stesso 
atto si libera. Spero di vedere qualche 
intellettuale no­mainstream prendere in 
esame quella comprensione e quella 
prassi, alla quale ho dedicato Farsi 
luce.

Sul piano, infine, della prassi socio­
politica, mi limito a tracciare il contorno 
di ciò che ho esposto altrove 
(Tecnoschiavi, Oligarchia per popoli 
superflui) con tutta la dovuta ampiezza. 
Il capitalismo finanziario spinge fuori 
mercato tutti gli altri sistemi perché più 
di tutti, anzi illimitatamente, è in grado 
di generare il denaro e il debito, cioè il 
motivatore universale, quello per cui 
quasi tutti fanno o accettano quasi 
tutto, e a quasi tutto danno il consenso, 
legittimandolo. Ha preso la guida, 
attraverso l’indebitamento pubblico e il 
ricatto del rating, delle istituzioni 
pubbliche, parlamenti inclusi, 
trasformandole in suoi front­offices ed 
organi effettori. Globalizzazione, 
finanziarizzazione, automazione, 
intelligenza artificiale hanno reso (e 
sempre più renderanno) i popoli 
intercambiabili ed esuberanti per i 
bisogni dell’apparato di produzione di 
potere e ricchezza; è per questo, che i 
popoli, i lavoratori, i cittadini hanno 

perso la forza di contrattazione sociale 
che avevano prima, e che di 
conseguenza perdono sempre più diritti 
economici e non. E, sentendosi inutili, il 
significato dell’esistenza. La funzione 
dello stato e delle istituzioni, nel nostro 
sistema, non è servire il popolo, bensì 

(far sì che una élite possa) servirsi di 
esso, e ridurlo a una condizione 
zootecnica di passività, controllo e 
manipolazione anche biologica (lo 
abbiamo sperimentato a fondo grazie 
alla pandemia) – con la differenza, 
rispetto all’allevamento di animali, 
che gli uomini vanno anche 
indottrinati e imboniti; al che 
provvedono la politica, la scuola e la 
libera informazione, oggi con l’aiuto 
della socio­religione bergogliana. La 
forma aziendale, quella cioè che 
massimizza controllo, previsione e 
produzione, viene applicata alla 
società nel suo complesso, 
rendendola zootecnica. Non è una 
novità: i sistemi di potere, nel corso 
della storia, si servono delle 
tecnologie che divengono via via 
disponibili per aumentare la presa e il 

controllo dei popoli governati, senza 
alcuna remora etica; sono i mutamenti 
nelle tecnologie di dominio che 
innovano le strutture giuridico ­ 
politiche; e oggi la tecnica mette a 
disposizione dei gruppi dominanti 
strumenti capillari, potentissimi e 
irresistibili.

Pertanto, il resistere difensivamente, o 
il cambiare questo sistema dal basso, 
sono più che mai oltre le capacità e i 
mezzi della gente. Inoltre, 
contrariamente a quanto insegna il 
catechismo liberale e democratico e a 
quanto i più si lusingano di credere, le 
svolte della storia mai sono state 
prodotte da azioni popolari pianificate e 
coordinate dal basso, bensì quasi 
sempre da mutamenti fisici (geo­
climatici), scoperte geografiche 
(l’America), invenzioni tecnologiche 
(dal bronzo al computer) e finanziarie 
(la cambiale, la cartamoneta), e da 
processi economici sottotraccia (la 
demonetizzazione dell’Impero Romano 
d’Occidente). E i grandi sistemi di 
potere sono più spesso crollati per 
logoramento e malfunzionamento 
endogeni, che per attacchi dall’esterno. 
Appunto in malfunzionamenti di tal 
genere si può oggi razionalmente 
sperare per vedere il fallimento del 
presente ordine, aggiungendo i voti che 
l’augurato crollo non trascini dalla 
padella alle braci di un ordine peggiore, 
seppur… artificialmente intelligente.
Marco Della Luna

            Marco Della Luna             
Terminus

Il dio inconscio 
 e lo statuto dell'essere 
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"The tiger springs in the new year. Us 
he devours"
Thomas S. Eliot

Più passa il tempo storico, oramai 
scandito da malsani scoppi di 

follia invece che da avvenimenti 
politici rigorosamente esaminati e 
classificati,
e più pare d’essere precipitati agli 
estremi fotogrammi di una dittatura 
africana del dopoguerra. Pochi 
ricordano Amin Dada e Bokassa, i 
garzoni messi su dall’Europa per 
sfruttare quelle lande sradicate al loro 
tran tran neolitico. Li si chiamava 
dittatori; erano, invece, lo specchio 
deformante di un’Europa che si stava 
liberando da sé stessa. In quanto 
déracinées, e pertanto privi dei 
tradizionali ammortizzatori psicologici, i 
Bokassa solitamente erompevano in 

orge megalomani d’iperbolico sadismo 
kitsch; ove la leggenda, s’attenuava, 
forse, più casta della realtà: oppositori 
gettati in pozze lutulente ove 
diguazzavano coccodrilli antidiluviani, 
troni esornati da centinaia di migliaia di 
perle, ministri assassinati in pieno 
consiglio per escinderne ghiotte 
cervella, amanti depezzate, ceste di 
diamanti, unzioni messianiche, petti 
onusti da figliolanze di medaglie da 
pitocco.

Questi golem morirono quasi tutti nel 
proprio letto perché gli Europei, che ne 
hanno viste tante, li trattarono, alla fin 
fine, da figliuoli scavezzacollo. L’ansia 
da esecuzione sarà propria dei 
trogloditi yankee, da Gheddafi a 
Saddam al povero nefropatico rintanato 
nelle gole afgane.
Sono tempi d’infimo impero, tempi 
ultimi per questa nazione rabberciata, 
l’America, ormai a fine missione. A 
riguardare il postremo Bokassa della 
Pennsylvania, Joe Biden, sembra di 
assistere alla finis terrae della 
razionalità; discorsi sconnessi o da 
spacconi, gaffe istituzionali, 
ciangottamenti, vane gesticolazioni nel 
vuoto; soprattutto un’istintiva e feroce 
disistima per la delicata impalcatura 
democratica: a differenza dei 
predecessori che, almeno, fingevano 
uno scontro ed erano costretti a 
vellicare grossolanamente le pulsioni 
più elementari dell’elettorato di 

riferimento (tasse, comunismo, 
eccezionalismo americano).

Tale spettacolo da Barnum, che si 
ripercuote vertiginosamente giù per li 
rami istituzionali, dal transmarinaretto 
alla polimorfa compagine clitoridea che 
gli si struscia d’attorno, ci ammonisce 
variamente.

La prima cosa che salta all’occhio è 
che l’America ha esaurito il proprio 
ruolo, e non per sua scelta. La 
seconda, evidente, ma ancora ignota al 
miccus suffragans, è che la 
democrazia, nella sedicente culla 
democratica, non esiste più, nemmeno 
nella finzione scenica: percentuali, 
sondaggi, conteggi e riconteggi non 
hanno rilevanza; siamo alla pura 
pantomima. Il prescelto si insedia 
direttamente; la manfrina dei 

gagliardetti, delle convention, dei 
manichini televisivi, liberali o 
conservatori, repubblicani e 
democratici, elefante e asino, blu e 
rosso, viene mantenuta solo per non 
allarmare troppo il residuo corpo 
elettorale: mera questioncella di ordine 
pubblico. E chi è il prescelto? Un 
Bokassa qualunque, un prestanome; 
un subdominante cui si concede tutto, 
dalla repressione interna alle 
sanguinose minacce internazionali, 
poiché il voto, nella sua essenza 
contabile, più non serve: la 
manipolazione a posteriori fornirà 
l’innegabile sostanza (c’è poco da fare, 
ha vinto!), sancita, poi, dalle vacue e 
sbrigative formalità costituzionali. 
Anche governatori, sindaci 
metropolitani e amministratori locali, la 
flebile epifania della libera scelta 
democratica, paiono usciti da una sit­
com farsesca; come quel senatore 
della Pennsylvania (ancora!), uno 
capace di accendere lampadine con la 
bocca, forse uscito dai provini de Le 
colline hanno gli occhi; l’irruzione delle 
minoranze, poi, gravide delle 
rivendicazioni più sciocche, ha donato 
quel tocco di delirante anarchia a tutto 
il caravanserraglio: perché, 
ricordiamolo, le apocalissi dei cretini 
richiamano irresistibili il tono grottesco.

No, il Potere non s’identifica più con 
l’America e il mondo che gli fu 
soggetto; essa non regge il suo ruolo, 

secolare, di pupazzo da ventriloquo. Si 
cambia, è davvero tempo di olocausto 
globale, l'ultimo possibile, privo di 
ritorno. La metastasi è troppo avanzata 
e corrode persino l’immaginario. Solo il 
ridicolo servilismo italiano rimane fermo 
ancora ai tempi di Kansas City e 
dell’americano a Roma Nando 
Mericoni. In cambio di tale 
filoatlantismo fuori moda, però, l’Italia 
non riceve prebende, ma, anzi, 
s’ammala. Basti vedere come alcune 
nostre città d’arte, ancora splendide sin 
a cinquant’anni fa, si siano tramutate in 
pattumiere antropologiche e 
urbanistiche rassomigliando, 
gradatamente, ai suburbi più lerci e 
psicopatici delle big city yankee, 
formicolanti di un demente 
sottoproletariato digitale: 
squatterschlein, pensionati più pulciosi 
dei loro sacchi di pulci, drogati, zingari 

stipati in caravan dalle gomme sgonfie, 
inabili, deformi, pazzi, obesi in 
canottiera, vecchi che strascinano 
sporte di plastica appesantite da junk 
food; i caseggiati popolari lordati dagli 
spray, le ringhiere divelte, si aprono su 
prati fulminati da piscia e merda di 
cane, gli angoli dei cortili spessi per i 
rifiuti di anni: carte da gelato, plateau 
da discount, cartoni di surgelati alla 
plastilina, ma da saltare gustosamente 
in padella, preservativi rinsecchiti.

La geopolitica mi dice poco. Il Potere, 
direbbe uno dei ventiquattro filosofi, ha 
il centro in nessun luogo e un raggio 
invisibile che individua circonferenze 
altrettanto occulte. Il Potere 
postmoderno è una sorgente di cellule 
tumorali. Si muove, nel tempo, 
disseccando culture, paesi e popoli. Lo 
si ritrova, sempre, i segni inequivocabili 
della rinuncia e della sterilità. Sintomi, 
diagnosi. Un Diagnosta, ecco cosa 
serve; e un Chirurgo per l’estirpazione. 
A naso, dico, a naso, dopo avermi letto, 
dovreste sapere chi seguire e le aree 
da recidere. Dovete farlo voi, però, 
rimettendoci la salute e la tasca.

IITTAALLIIAA,,  OOPPEENN  TTOO  MMEERRAAVVIIGGLLIIAA. Così 
la frase pubblicitaria dei manifesti 
governativi. In essi una signorina, la 
rivisitazione della Venere di Sandro 
Botticelli (mangia un trancio di pizza, 
va in bicicletta, è seduta su una 
scogliera), dovrebbe invogliare a 

Occidente in demolizione controllata

AAllcceessttee  
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visitare l’Italia et cetera et cetera “Du 
gust is megl che uan”, così la pubblicità 
del Maxibon Motta (1995) in cui un 
giovine Stefano Accorsi cercava di 
rimorchiare due turiste, credute 
straniere, leccando allusivamente il 
dolciume in oggetto. La ministressa 
Daniela Santanché, evidentemente, 
con tutto il caravanserraglio 
ministeriale, subisce ancora il fascino 
paninaro di quegli anni 
memorabili (per lei). Nel 
paese di Pietro Toesca e 
Mario Praz, tutto ciò che 
l’apparato milionario della 
sedicente repubblica è 
stato in grado di creare è 
un anacoluto linguistico, 
supposto addirittura di 
brillante forza 
persuasiva; e la 
cartoonizzazione di un 
capolavoro 
rinascimentale. Del livello 
non voglio nemmeno 
parlare. La vera 
domanda, che presagisce 
una risposta 
spaventevole, è, però, 
un’altra. Questa: esiste 
un Italiano, nelle istituzioni suddette, 
che li fermi? Intendo: che faccia notare, 
con galante understatement, che tale 
modo di proporsi al mondo è umiliante? 
Ma forse mi sbaglio. Questa la vera 
domanda: esiste un Italiano, di stampo 
forte, che abbia ancora un ricordo di 
ciò che fummo?

Mi piace questo passato remoto: 
fummo. Avrei potuto scrivere "siamo 
stati" e invece ... Una volta un uomo di 
lettere, per così dire, tal Christian 
Raimo, scrisse: “Più leggo Moravia più 
mi fa schifo” allegando, a rafforzare il 
giudizio, quello di Ermanno Cavazzoni, 
che, fra le altre mancanze, gli 
rimproverava l’uso sistematico del 
passato remoto. Raimo, professore, 
scrittore, opinionista, giornalista, fu 
nominato, e ciò gli dona uno spessore 
inconsueto rispetto al sottoscritto, 
assessore al III Municipio di Roma; e 
vanta pure una pagina personale di 
wikipedia che, come saprete, è 
riservata solo ai Maggiori. Nel tempo, 
purtroppo, a onta dei 52.000 followers 
su facebook, la gloria letteraria gli 
venne usurpata dalla sorella Veronica 
(finalista allo Strega, se la memoria 
non inganna). Cavazzoni, dal canto 
suo, mi è simpatico sol perché scrisse 
una Storia naturale dei giganti, 
libercolino sulle creature immani che si 
rinvengono nella letteratura 
cavalleresca. Moravia? Fu ­ dico: fu ­ 

un rilevante narratore novecentesco di 
cui ammiro la tracotante monotonia 
nichilista, specchio della propria anima 
perduta e senza scampo; a differenza 
di Gadda, atrabiliare maestro di stile; e 
di Luigi Pirandello, l’intellettuale 
definitivo del Novecento italiano. Ah, 
quanto vorrei non aver letto le sue 
novelle per poterle rileggere ex novo ...

Ma torniamo alla mia innocua 
geopolitica da studiolo.

Il progressivo declino dell’impero 
americano, debitamente controllato, si 
porterà via la patina più gioviale e 
ottimistica dei miti dell’Illuminismo 
Nero: il limite del progresso 
continuamente spostato in avanti, sino 
al paradiso per tutti, correlativo 
oggettivo del mito della frontiera. Pari 
opportunità di carriera, self made men, 
libertà di movimento, la conquista dello 
spazio, l’infinita prateria della vita 
dinanzi a noi … Il Potere si è reso ben 
conto dell’insostenibilità di tale 
mitologia; per questo, sotto le false 
spoglie di un rinnovamento, l’ha 
progressivamente dismessa sin dagli 
anni Sessanta. Gli hippies contro la 
famigliola borghese in Cadillac, le 
università quale fucina della 
dissacrazione della homeland, Piccolo 
grande uomo contro Ombre rosse, il 
femminismo da suffragette isteriche 
contro Jean Harlow, Shaft contro 
Marlowe, Manson vs Tate, lisergico 
contro razionale, introspezione dei riti 
orientali contro the black Bible degli 
white man. Parodizzata, colpevolizzata, 
umiliata, la cultura bianca americana 
ha ceduto lentamente il passo a 
un’umanità fradicia, ritorta su sé 
stessa, minuscola, meticcia, 
d’arrogante meschinità vittimista: un 
impasto perfetto per far circolare  iill  

nnuuoovvoo  VVeerrbboo  ddeell  DDoommiinniioo::  llaa  ffrroonnttiieerraa  
nnoonn  èè  ffuuoorrii  ddii  vvooii,,  mmaa  ssiieettee  vvooii.. Di qui 
l’immaginario fluido che avvolge l’intero 
Occidente: perché escogitare fruste per 
i milioni quando i milioni possono 
rendersi inoffensivi da sé? 
L’Illuminismo Nero cambia obiettivo: 
non più i mari, i tropici, le stelle … qui 
si è fallito! Sarà l’uomo stesso la terra 
da dominare, un armento hackerabile 

cui previamente estirpare 
il passato, ovvero 
quell’intrico mirabile che 
dirige passi, sentimenti e 
danze … ciò che qualcuno 
definì “idee senza parole”.

Questa tras­valutazione è 
la diretta evoluzione, 
intesa come puro 
spiegamento logico­
storico, della liberazione. 
Gli uomini liberati ­ liberati 
dal peso della tradizione 
cristiana e classica ... via 
le catene, le greppie, i 
lacci … in fondo cosa vuol 
significare la nuova 
economia liberata, il 
capitalismo, lo scisma 

anglicano, l’incendio di Londinium nel 
1666: tabula rasa, ripartire, come 
Prometeo in rivolta permanente verso 
gli dei … guardare a terra, solo a terra, 
privi di freni … liberi dalle costrizioni 
ormai maledette, riguardate come 
impostura; non c’è più un Dio sopra di 
noi! La norma morale è dentro di noi! 
La perfezione dev’essere sbozzata 
entro l’anima! La luce ci guidi, dopo le 
tenebre! L’uomo è modello di sé 
medesimo, anzi Dio stesso è modellato 
a nostra somiglianza! Lucifero, vieni! 
Lucifer, rise!

Non dobbiamo sottovalutare queste 
parole, ma saggiarle accortamente. 
Come sempre, gli innovatori radicali si 
fanno forza di ciò che distruggono. Id 
est: l’energia di cui dispongono rispetto 
al passato e la loro incoercibile volontà 
rivoluzionaria viene sprigionata 
unicamente proprio da ciò che hanno 
distrutto … qui il primo inganno. Fu uno 
scarto epocale che illuse l’umanità 
circa una nuova umanità … questa, 
redenta e affrancata dal divino e 
dall’ingerenza della tradizione 
sembrava, perciò, inarrestabile,  la 
chioma indomita fluttuante in una 
cavalcata selvaggia, invincibile. Verso 
Giove e l’infinito, dichiarò uno dei tanti 
profeti al chilo ­ non avvedendosi che 
qui si celava la disillusione più totale. I 
primi tempi furono straordinari, pur a 
prezzo di genocidi immani. Il mondo 
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anglosassone e protestante, 
sbarazzatosi di ciò che considerava 
ciarpame, s’aggirò per la terra con una 
fame insaziabile; gli homines novi 
presero a credersi i migliori sol perché 
più efficaci; e oggettivarono questo loro 
fallace sentimento creando una 
letteratura agile e popolare (romanzo e 
giornalismo), un’arte borghese e 
didattica, un’etica 
economica, addirittura 
novelle utopie! Le loro 
nervature ideologiche, 
trionfanti, arrivarono a 
stringere la Terra in una serie 
di cappiole: le rotte 
commerciali, inesauste, 
dall’Oriente al Nuovo Mondo, 
ne furono le figurazioni 
formidabili. La storia accelerò 
vorticosa, balzando 
aggressiva come la tigre di 
William Blake. La tecnica, 
soprattutto, prometteva 
l’Eden. La pace durante la 
Belle Époque, le industrie 
inesauste, i magnifici ritrovati, le 
mirabili macchine: radio grammofono 
cinema … con Semmelweis si cominciò 
a credere di sconfiggere persino la 
morte … si armarono le moltitudini  … 
Noi, i liberi! E i felici! Ma i felici, 
incapaci di conservare, reclamavano 
nuova energia per andare avanti; si 
programmarono ulteriori distruzioni; 
mezzo secolo di guerre fratricide per 
prolungare l’inganno. Arrivarono anche 
a noi, definitivi, i liberatori. A liberarci 
dal fardello del passato. Ciò che 
residuava dell’Europa fu servita al 
banchetto cannibalesco dell’utopia. La 
tigre, sfamata, riprese vigore 
compiendo un ennesimo prodigioso 
balzo dalle ceneri della devastazione 
… l’orizzonte del dopoguerra si aprì più 
slargato e ricco di promesse: lo spazio, 
la piena occupazione, la pace 
perpetua, l’immortalità a portata di 
mano, il dolce totalitarismo della 
democrazia ... da esportare 
surrettiziamente, o da ingerire in 
capsule da bombardieri … stavolta, 
però, l’illusione durò ancor meno di 
prima. La pozione, come insegna 
Jekyll, si fa meno efficace di volta in 
volta … la Bestia è di nuovo stanca e 
affamata e reclama ancora prede! 
Cosa possono inventarsi i saltimbanchi 
del sol dell’avvenire da sacrificare 
ancora? Soprattutto: cosa resta da 
sacrificare per tenere in piedi la farsa? 
L’uomo stesso!  E sia ... l’utopia 
tenebrosa dell’Illuminismo, lordato 
l’intero globo, snidato l’ultimo ragno agli 
angoli, arriva finalmente a divorare sé 
stessa, come il serpente alchemico 

Ouroboros: l'inevitabile. Ma sì, basta 
orizzonti, c’è da annientare l’anima. E 
con quale scusa ripieghiamo di fronte 
ai miliardi? Semplice, inventiamoci i 
limiti dello sviluppo!

Capite ora la parabola folle del 
progresso. In suo nome, in nemmeno 
trecento anni, liberali e liberisti, 

socialisti e comunisti, dirigisti statolatri 
o fanatici del laissez faire, illuminati e 
ottenebrati, anticlericali e madamine 
colla tonaca, qualsiasi tonaca, hanno 
dissolto le fondamenta metafisiche 
della civiltà occidentale. Fino a 
costringersi a tale suicidio controllato. 
Le mani e i cuori che mossero i fili dello 
sviluppo senza freni, i piani 
quinquennali, il dominio sulla natura, il 
libero arbitrio dei flussi monetari, sono 
gli stessi che ora reclamano pace, diritti 
ed ecologia; fermiamo la corsa, i panda 
sono in pericolo! A questo servirono 
ONU, UNICEF, NATO, UNESCO, 
FAO ...  a frenare la locomotiva … ché i 
fuochisti sono in sciopero, e ci si divora 
l’un l’altro nelle carrozze ristorante … 
Potrà sembrare controintuitivo, ma il 
Giano progressista ha sempre ospitato 
sotto lo stesso tetto Hiroshima, 
Imagine, cosacchi e G.I. Joe, il 
talidomide e Greta Thunberg ... Che 
Greta non sappia che la pigione gli è 
pagata dallo stesso locatore del proprio 
vicino di casa, magari un magnate del 
carbone, è normale … solo chi si pone 
estraneo al gioco, l’Esiliato, può 
rilevare la paradossale autodistruttività 
dei tempi ultimi.

Non dobbiamo, certo, immaginare 
maggioranze ... per tali operazioni 
bastarono quinte colonne imbeccate da 
qualche paradiso della dissoluzione: 
Olanda, Svizzera ... sempre le stesse, 
poi, basti leggere chi nel 1875 
complottava, tra Odessa, Charkiv, 
Cherson e Kiev, la morte di 
Alessandro II ... per questo dire: 

"Russia" o "Italia" in tali casi significa 
nulla; occorre definire le linee di 
tendenze secolari che alimentano 
concettualmente gl'infiltrati e rendono 
comprensibili i cialtroni, i ciarlatani, 
gl'ipocriti e i voltagabbana; in sostanza, 
i traditori d'ogni tempo ...

Il contrordine arrivò, come detto, nei 
Sessanta. Al progresso si 
mutò direzione, al netto dei 
dominanti che, invece, 
dovevano restare gli stessi. 
Da noi, periferia 
dell’Impero, la risposta al 
grido di dolore del Potere 
arrivò un pocolino tardi, 
così come il segnale di 
Armstrong, Collins e Aldrin 
a Houston dalle supposte 
lontananze siderali (1,3 
secondi + 1,3 secondi = 2,6 
secondi). Sarà solo nel 
1977, infatti, che l’ex 
jazzista Piero Angela, 
torinese, di complessione 

moderata, rassicurante cantore delle 
sorti progressive, avrà a licenziare 
l’accorato libercolino Nel buio degli 
anni luce; in perfetta consonanza, 
peraltro, con quello del professor 
Roberto Vacca, di sei anni prima, Il 
Medioevo prossimo venturo, in cui il 
ruvido e aitante futurologo, allure da 
Vittorio Gassman, presagisce il crollo 
dei sistemi complessi: con relative 
apocalissi demografiche, urbane e 
tecnologiche. Diverse psicologie, eguali 
preoccupazioni e identiche scuole 

          Diego Fusaro          
La fine del Cristianesimo 

Piemme  
2023, pagg. 450, euro 19,90   
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(Club di Roma). E simili boom di 
vendite, ça va sans dire.

Vacca apre le danze: “Mentre scrivo 
mancano trent’anni al compimento del 
secondo millennio della nostra era e, 
per ragion diverse da quelle di mille 
anni fa, molti si attendono a breve 
scadenza una tragica catastrofe totale. 
I profeti di oggi non dicono che 
dobbiamo temere angeli, draghi e 
abissi, ma che dobbiamo temere 
l’olocausto nucleare, la 
sovrappopolazione, l’inquinamento e il 
disastro ecologico … Il medioevo 
coinciderà … con una situazione in cui 
… si dimezzerà la popolazione dei 
paesi più avanzati … se muoiono 450 
milioni di uomini nei 
paesi più sviluppati, si 
fermano: il progresso 
delle scienze, la ricerca 
tecnologica, le grandi 
costruzioni civili, le 
produzioni industriali di 
grande serie e a bassi 
costi, il funzionamento 
dell’intera struttura 
organizzativa e direttiva 
della società moderna”.

Se tu suoni la tromba, io 
sonerò le mie campane, 
pare rispondere Angela 
in quarta di copertina: 
“L’Italia si avvia al 
declino e alla povertà se non trova il 
modo di riconvertirsi rapidamente … Gli 
attuali modelli (tecnologici, industriali, 
energetici, culturali) sono ormai 
inefficienti nel creare nuove ricchezze 
… Piero Angela esplora i meccanismi 
che si sono inceppati e raccoglie idee, 
proposte, nuove strategie …”. E da chi 
li raccoglie? Dagli stessi che hanno 
inceppato il meccanismo, ovvio. Poi, 
senza perdere l’aplomb, s’imposta sul 
grave: “Generazioni di scienziati e di 
tecnici hanno scoperto e inventato 
innumerevoli strumenti per procurarci 
un benessere senza precedenti, 
eppure mai come oggi, nella storia 
dell’umanità, si è parlato di crisi 
catastrofiche”.

Mai nella storia dell’umanità. Capite? 
Abbiamo una Ferrari, ma i piloti ci 
mandano a fratte. Quando si dice la 
jella. E perché il progresso non 
progredisce? Perché non è abbastanza 
progressista. Il fallimento che Angela 
intravede, devastante, mai visto, non è 
colpa della tecnica e della scienza, 
beninteso, ma degli uomini. E alcuni 
uomini, gli Italiani, per dirne una, sono 
più colpevoli degli altri: “È infatti 

importante che soprattutto i giovani 
possano inserire nella loro formazione 
umanistica questa componente 
essenziale [le gravi difficoltà dello 
sviluppo] senza la quale sarebbero 
privati della capacità di capire il loro 
tempo. Cultura classica e cultura 
scientifica devono oggi fondersi in ogni 
individuo per creare quella visione 
binoculare che, sola, permette di dare 
rilievo e profondità agli avvenimenti”.

Meno latino e più economia, meno 
storia dell’arte e più cacciaviti. 
Ovviamente Angela cita il “Club di 
Roma” per cui esiste “una minaccia 
contro l’umanità, una minaccia oggi 
[1977] a malapena avvertibile, ma che 

potrebbe assumere una gravità 
equivalente a quella di una guerra 
nucleare”.

Le prime tre righe del libro, peraltro, si 
aprono con una dichiarazione di Dennis 
Meadows, autore proprio de I limiti 
dello sviluppo, con un’altra mazzata 
all’Italia, questo paese di irriducibili 
coglioni che non sta a sentire la voce 
della sapienza: “Penso che diversi 
paesi europei privi di risorse naturali, 
tra i quali l’Italia, si avviino al declino e 
alla povertà se non hanno la capacità 
di riconvertirsi rapidamente”.

Insomma, reitera Angela, come il disco 
di certe bambole anni Quaranta: 
“[occorre] capire quali sono i 
meccanismi che regolano oggi la 
crescita nei paesi industrializzati. 
Capire anche dove si possono 
inceppare questi meccanismi … e 
vedere quindi come si può correggere 
l’attuale traiettoria di progresso che 
rischia di lasciarci al buio in quelli che 
dovevano essere gli anni della luce”. 
Quindi passa a illustrare la curva a “S” 
che lo angustia particolarmente cioè 
quella curva che è prima cresciuta 

quasi con forza esponenziale (e fin qui, 
per lui, tutto bene) e che, poi, dato che 
l’umanità, in fondo, è un sistema chiuso 
e limitato, decresce e si appiattisce 
(proprio sul più bello!) sin a declinare.

L’illuminista nero Piero Angela, 
dismesso il camice lindo e ottimista del 
dottor Kildare, indossa il saio nero della 
decrescita sfiatando nelle trombe di 
Gerico: noi occidentali siamo troppo 
distruttivi, occorre la tecnologia, 
occorre la scienza … che non ha fallito, 
per carità, guardate che Bengodi 
abbiamo … sono gli uomini ad averlo 
fatto … questi mascalzoncelli … la 
scienza e la tecnica, infatti, sono neutre 
… è il dito che pigia il bottone 

sull’Enola Gay … quello il 
problema …

A riassumere: anche da noi, 
nei Settanta, arrivò un 
controcazzo epocale. Per 
tacere del mondo intero: in 
cui ebbero a dilagare film 
catastrofisti (Il pianeta delle 
scimmie, ma anche gli 
innocui Inferno di cristallo e 
Airport), le distopie più 
allucinanti (2022. I 
sopravvissuti, Occhi bianchi 
sul pianeta Terra) e una 
letteratura varia e 
insinuante che ebbe 
persino un nome: 

doomwriting; anche l’horror iniziò a 
vivere una stagione folgorante, che 
dura ancor oggi, rilasciando nell’aria 
terrori impalpabili e sensi di colpa 
generazionali (Non aprite quella porta o 
Zombi, con quei morti­in­vita eliotiani 
che bramano l’ipermercato). In 
generale il progresso ora viene messo 
in luce totalmente negativa: si vuole 
disabituare lentamente l’essere umano 
al futuro. Poi, ragionano gli 
Übermenschen dal Superattico, gli si 
toglierà anche il passato. E finalmente, 
con l’omarino del 2030, avremo via 
libera una volta per tutte.

Si dirà: ma quale entità ha il potere di 
coordinare un’operazione psicologica 
di così vasta portata? Ma non c’è mica 
bisogno di controllare tutto … è solo 
necessaria la creazione d’uno Spirito 
dei Tempi, questa sì decisiva … un po’ 
come fa la coppia di fatto Marx­Engels 
con lo spettro comunardo sull’Europa 
… incipit, non a caso, da romanzo 
gotico … lo Spirito dei Tempi si origina 
con poche opere cinematografiche, 
teatrali e musicali minuziosamente 
mirate, e di largo impatto popolare … 
assoldando oculatamente giornalisti e 
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intellettuali e accademici di chiara 
fama. In tale bolla venefica ogni azione 
o pensiero, anche i più innocenti, puri e 
indipendenti tenderanno nella direzione 
voluta … evocare lo Spirito dei Tempi 
equivale, infatti, ad annettere persino il 
dissenso … quello falso e, suo 
malgrado, anche quello genuino; il 
resto lo fa l’ansia di conformismo, la 
puttana dell’istinto di sopravvivenza, 
come nel caso del Covid19 quando 
insulsi cittadini si trasformarono in 
sicofanti pur di compiacere l'apparato 
mediatico. A esempio: da quando si 
cicala di gender equality e consimili 
castronerie, anche le pubblicità di 
detergenti e detersivi sono cambiate. 
Prima spazzolone e ferro da stiro erano 
in mano a una piacente casalinga 
media, ora agli omarini maschi. Un 
coglione si struscia sul pavimento lindo 
e pinto, ah che frescura! E la figlioletta 
sgambetta felice assieme al mammo; 
un altro branca il novello liquido per 
lavatrice e il figlio (maschio) approva … 
non c’è mica bisogno che il Grande 
Vecchio Massone controlli le quisquilie 
delle multinazionali del pulito, dal Perù 
a Pizzighettone … occorre evocare lo 
Spettro adeguato e questi si aggirerà 
per l’Europa, o l’Asia, o l’America quale 
Matrice Universale cui la mente d'ogni 
propagandista, anche il più idiota e 
scalcagnato, adeguerà, 
vaselineggiando, il proprio 
beneplacito. 

Si liquida l’Antico Ordine occidentale. 
Festa indiavolata. Rivoluzioni. 
Progresso. Scienza e tecnica. 
L’Occidente, ora nichilista, attacca ogni 
residuo tradizionale, arrivando a 
contagiare ogni terra, a eliminare interi 
popoli. Poi liquida le utopie stesse, per 
la maggior parte false o fallaci, utili per 
i sistematici genocidi fisici e culturali. 
Gli attori, vestiti con panni sgargianti e 
vistosi, si preparano all’ultima scena 
della commedia degli errori, fra entrate 
e uscite perfettamente sincronizzate, 
con gran sbattere di porte ed equivoci 
funebri. Non c’è pubblico. Spente le 
ultime luci, l’umanità inizia 

silenziosamente a spolpare sé stessa.

La liquefazione definitiva del retaggio 
classico e umanistico, la 
tecnicizzazione coatta imposta a tutti, 
la liquidazione dell’Occidente stesso in 
nome della nuova utopia.
I secoli superbi e sciocchi hanno 
prodotto un dominio sterile sulle rovine 
di ciò che siamo stati, per decine di 
millenni. Come si vorrebbe distruggere 
ora? Cosa è rimasto da distruggere a 
tali insaziabili condottieri del 
nichilismo? Siamo alla negazione 
pervicace, totalitaria, di tutto, alla 
libidine da tabula rasa. Le guerre in 
Mesopotamia e Afghanistan hanno 
vaporizzato le ultime trincee … non 
resta che sacrificare, per conservare il 
dominio, l’umanità stessa. Di qui il 
nuovo trans­umanesimo.

OOttttoo  mmiilliiaarrddii  ppeerr  iill  ttrriittaaccaarrnnee  
aappooccaalliittttiiccoo..

Tanto da chiederci, anche qui 
controintuitivamente, cosa lega 
l’apparente liquidazione dell’ordine 
occidentale a guida illuminista in favore 
di un altrettanto apparente riequilibrio 
geopolitico. Per dirla in termini 
cabarettistici: quale il trait d’union tra la 
faccia da imbecille di Biden, i disastri 
della ginecopolitica alla Sanna Marin, 
l’estremismo anarcoide PolCor di ogni 
ordine e grado, da una parte; e le 
intemperanze di Lula, l’astuta 
impassibilità di Xi e Putin, i maneggi dei 
califfati, dall’altra parte? E poi: la 
perdita di centralità del dollaro, le 
asimmetrie economiche europee … 
quale insondabile filo di sutura 
possiamo notare qui? E perché il 
riequilibrio? Perché l’Occidente 
avrebbe rinunciato al proprio ruolo di 
leader col 90% del PIL in sua mano, 
come afferma, senza capire il 
retrogusto della storiella, Ettore Gotti 
Tedeschi? Perché l’africanizzazione, la 
cinesizzazione? Perché la denatalità da 
noi e non negli altri paesi? Perché il 
nostro suicidio, da ultimo, nonostante i 
motivi prima addotti? … perché … 

perché … perché … forse il riequilibrio, 
inteso come de­crescita, de­
culturazione, de­industrializzazione 
occidentale, assieme alla sua 
smobilitazione concettuale e metafisica 
­ lo spettacolare suicidio 
dell’Occidente, insomma, ridotto a 
ground zero spirituale, è necessario 
per attuare la Monarchia Universalis 
senza più apparenti e individuabili 
centri imperialisti? E per consentire, 
quindi, un definito e pieno dominio dei 
corpi e delle anime tutte, otto miliardi, 
irreversibile e globale, in un mondo 
finalmente livellato al grado zero? Il 
Totalitarismo Assoluto, privo di storia e 
radici, non poteva che nascere con 
l’olocausto europeo cui stiamo 
assistendo. Anzi, questa apocalisse, 
per inverarsi, non doveva simulare una 
guerra, uno scontro fra blocchi? Al fine 
di un’umanità sedata, finita, priva di 
moto e ambizioni, hackerabile, come 
peraltro sostiene Yuval Noah Harari, 
l’Uranista Ebreo del Jesus College di 
Oxford (il grottesco, come dissi …). 
Un’ammuina epocale per arrivare 
proprio al culmine dell’Utopia. Che 
l’Utopia illuminista passi per la propria 
negazione non deve fare scandalo ... 
son passi verso l’Illuminazione finale, 
dal primo al trentatreesimo gradino …

Ma dev’esserci una soluzione! C’è 
sempre una soluzione! E certo, 
chiedetela al professor Vacca, ancora 
fra noi. Il capitolo 18, quello finale, 
reca, infatti, l’ambizioso titolo: Progetto 
di comunità monastiche atte a 
conservare cultura e a favorire un 
nuovo Rinascimento. Per resistere al 
cataclisma occorrerebbe, secondo il 
Nostro, individuare alcuni monasteri di 
sapienti che conservino la conoscenza 
e il saper fare, cioè la tecnica sottesa a 
quella sapienza … in attesa 
dell’auspicata resurrezione dalla 
calcina dei crolli apocalittici … Non a 
caso lo stesso Vacca darà alle stampe, 
nel 1986, seppur con minor successo, 
Il Rinascimento prossimo venturo… 
Anche qui, però, siamo alle solite, 
come nella sedicente scienza 

L'insostenibile decadenza dell'Occidente
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illuminata: i falliti (è in liquidazione sulle 
bancarelle globali l’intero patrimonio 
occidentale) nominano il presidente del 
tribunale fallimentare che troverà 
rimedio al fallimento nominando gli 
stessi falliti quali curatori fallimentari. Di 
errore non si parla poiché l'errore, per i 
positivisti senza dubbi, è concime 
fertile per altri e più nuovi errori.

Le comunità resistenziali come 
conservazione dell'esistente sono 
l'unica possibilità rimastaci perché, lo 
giuro, non ho mai visto una frittata 
trasformarsi in uova. Per mio riguardo 
ho già approntato una bolla personale, 
ricca di qualche vario migliaio di volumi, 
scatolame, emergenze medicinali e 

giuochi da tavolo. Parva sed apta mihi, 
potrà ospitare un’altra mezza dozzina 
di scampati. Il mio aiutante, Doctor 
Strangelove, provvederà agli ulteriori, 
necessari, vettovagliamenti.
Alceste

L'insostenibile decadenza dell'Occidente
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LLaa  rreettoorriiccaa  ddeell  2255  aapprriillee  ccoonnttiinnuuaa  aa  
cceelleebbrraarree,,  ccoonn  llaa  RReessiisstteennzzaa,,  llaa  
CCoossttiittuuzziioonnee  rreeppuubbbblliiccaannaa,,  ssuuaa  ddiirreettttaa  
ffiilliiaazziioonnee..  MMaa  ddiissccoonnoossccee  cchhee  ssoovvrraanniittàà  
ppooppoollaarree,,  lliibbeerrttàà  ddii  ppeennssiieerroo  ee  ddiiggnniittàà  
ddeell  llaavvoorroo  ––  ssuuooii  aassssii  ppoorrttaannttii  ­­  ssoonnoo  ddii  
ffaattttoo  eessttrroommeessssii  ddaallllee  pprriioorriittàà  
ddeellll’’aaggeennddaa  ssoocciiaallee  ee  ppoolliittiiccaa

Un orologio segna il tempo. Un 
orologio è un sistema fisico nel 

quale si ripete costantemente la stessa 
successione temporale di stati, 
a condizione che questo sistema fisico 
non sia sottoposto al mutamento per 
un’incidenza esterna”. Così Martin 
Heidegger ne “Il concetto di tempo” del 
1924, appena un secolo fa.

Da alcuni anni un’incidenza esterna ha 
prodotto mutamenti non a ciò che 
“scorre da un futuro sconfinato al 
passato irrecuperabile”, ma alla 
quantità della durata – 
progressivamente ampliata – di quel 
tempo omogeneo convenzionalmente 

segnato e circoscritto dall’alternarsi di 
giorno e notte. Ci riferiamo alla 
continua riproposizione dell’Ur­
Faschismus, il quale – 
decontestualizzato e privato della 
connotazione storica, dunque relativa – 
può essere evocato ad ogni “punto­
ora”, il tempo omogeneizzato, e così 
reso eterno, assoluto.

LLEE  DDAATTEE  EELLAASSTTIICCHHEE

Questo è ciò che conseguentemente è 
accaduto ad una data trasposta con 
successo dalle coordinate spazio­
temporali della storia al dominio del 
simbolico: il 27 gennaio, Giorno della 
Memoria. Le relative celebrazioni, 
originariamente circoscritte a quella 
data, si sono estese ai giorni 
precedenti e a quelli successivi, 
occupando – con interviste, speciali 
televisivi, proiezioni di film, 
approfondimenti storici, inserti di 
giornale, convegni, presentazioni di 
libri, testimonianze, diffusione di 
documenti d’archivio, cronache e 
resoconti – non meno di una settimana.

Analogo processo di crescente 
occupazione del calendario è avvenuto 
per l’8 marzo, Festa della Donna, che 
ultimamente sotto la spinta poderosa 

dell’odio gender, fluid ed eterofobo – 
dal cinema alla pubblicità, dalla 
letteratura alle arte visive, 
dall’educazione alle rivisitazioni 
storiche – ha avuto almeno il merito di 
riabilitare il revisionismo (non più un 
reato, allora) grazie alla pur sempre 
nauseante copertura mainstream. 
Anche in questo caso, tra attesa e 
postumi, la festa ha ben oltrepassato le 
canoniche ventiquattr’ore.

Quest’anno le ansie celebrative del 25 
aprile, stante il recente cambio di 
governo, sono state retrodatate di un 
mese, all’anniversario dell’attentato di 
via Rasella e della rappresaglia delle 
Fosse Ardeatine, per giungere all’inizio 
di maggio e saldarsi, attraverso un 
ardito fil rouge, alla Festa del Lavoro e 
alle polemiche sorte a sinistra per un 
inusitato Consiglio dei ministri 
convocato – per abbassare, peraltro, il 
carico fiscale sui lavoratori – proprio il 
1° maggio. Quando si dice il monopolio 
sull’uso dei simboli.

AAUUTTOOCCEENNSSUURRAA  EE  AAUUTTOODDAAFFEE''

Tale premessa ci permette di sollevare 
il velo di ipocrisia non tanto sul teorico 
diritto che tutti hanno “di manifestare 
liberamente il proprio pensiero con la 
parola, lo scritto e ogni altro mezzo di 
diffusione” (art. 21 Cost., I comma), 
quanto sul conformismo imperante che 
in concreto nega l’esercizio pieno di 
quel diritto. Un risultato ottenuto 
subdolamente attraverso l’autocensura 
preventiva o l’autodafé successivo. Ad 
ogni livello: dal cittadino comune al 
ceto politico, dall’accademia ai vertici 
istituzionali.

L’assedio asfissiante al quale, complice 
la schiacciante retorica resistenziale, 
sono stati sottoposti primari esponenti 
dell’attuale maggioranza (e non solo 
loro) – rei di avere un pensiero 
difforme, colpevoli di coltivare radici 
che affondano in un passato sconfitto 
dal comunismo e dal mercantilismo, 
condannati all’eterna emarginazione 
politica e civile (altro che sovranità 
popolare e art. 1!) – avrebbe come 
unica via d’uscita l’abiura delle loro 
idee, la rinuncia non alla parola o allo 
scritto, ma addirittura al proprio 
pensiero.

Sostenere che la data del 25 aprile 
“non può essere divisiva”, che “è la 
festa di tutti” – come ripetuto in coro 
dalla quasi totalità di politici, 
commentatori e cittadini esultanti 
allineati alla vulgata partigiana – non 
deve trarre in inganno. Non avrebbe, 
infatti, un intento inclusivo, di 
pacificazione, di concordia nazionale. 
Tutt’altro. Il retro pensiero e la riserva 
mentale dissimulati nelle frasi 
pronunciate dai detentori del monopolio 
celebrativo presuppongono che chi non 
vi aderisca con entusiasmo e con 
convinzione si ponga ipso facto al di 
fuori della Storia, del Bene, 
dell’Umanità, dunque che venga 
escluso “ora e sempre” dal consesso 
civile. Includere, forse, ma a condizione 
di eradicare identità, memorie e ragioni 
degli altri. Vae victis.

Ad uscire sconfitti, secondo questa 
narrazione, sarebbero quindi i valori di 
diversità, di dissenso, di alterità, così 
ipocritamente cari alla “sinistra dei 

diritti”. Una reductio ad unum, dove è 
obbligatorio pensare ed agire 
uniformandosi – appunto – al pensiero 
dominante, quello che rilascia le patenti 
di inclusione e che concede agli 
sconfitti soltanto la democratica libertà 
di obbedire.

LLAA  SSPPOOLLIITTIICCIIZZZZAAZZIIOONNEE  
NNEEOOLLIIBBEERRIISSTTAA

Il sintetico percorso appena tracciato 
avvalora la persistenza – dal Quirinale 
in giù – di una sinistra ancora 
munificamente beneficiata dai dividendi 
dell’egemonia gramsciana sulla cultura 
nazionale. Non solo: in esso sono 
ravvisabili gli indizi di una pericolosa 
volontà di spoliticizzazione pilotata e 
veicolata mediaticamente dalla retorica 
dell’inclusione. Spieghiamoci meglio: la 
richiamata “riduzione ad uno” con 
asserita finalità di accoglienza e 
condivisione racchiude, invero, l’intento 
totalitario di uniformare il pensiero e 
smantellare dal di dentro la funzione 
politica attraverso l’eliminazione 
dell’antagonista (il “nemico” 
schmittiano), includendolo per 
annientarlo.

Il progetto trasversale che in Italia 
soprattutto la sinistra, ma non solo, sta 

SStteeffaannoo  DDee  RRoossaa  

I valori traditi 
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perseguendo sul fronte interno sembra 
presentare la natura tipica della 
spoliticizzazione neoliberista che a 
livello sovranazionale sta imponendo 
manu militari il monopolio globale di 
un’unica potenza, con l’obiettivo 
dell’unificazione politica del mondo. Dal 
“tutti dentro” economico nell’Unione 
europea al “tutti dentro” militare nella 
Nato, con tanti saluti alla sopra 
richiamata sovranità che dovrebbe 
appartenere al popolo. Una deriva all 
inclusive che lo scorso 24 aprile ha 
offerto più di un argomento al ministro 
degli Esteri russo, Sergej Lavrov, al 
Consiglio di sicurezza Onu da lui 
presieduto, quando ha 
potuto affermare che 
“nessuno dà il diritto alla 
minoranza occidentale 
di parlare a nome di 
tutta l’umanità”.

Poiché il concetto di 
politica – sia interna sia 
estera – può esistere 
solo se si ammette una 
pluralità di entità 
politiche relazionate da 
vincoli di amicizia o 
inimicizia (la coppia 
amico­nemico), è 
evidente che tentare di 
ricondurre l’intera umanità, a livello 
planetario, o la novecentesca realtà 
italiana, a livello nazionale, ad un “uni­
verso” significa lavorare per escludere 
in radice il concetto di nemico ed 
instaurare un antipolitico (ed 
antistorico) irenismo kantiano che 
porrebbe al di fuori dell’umanità, o del 
consesso civile statuale, qualsiasi 
oppositore renitente alla leva unipolare.

IILL  LLAAVVOORROO  VVIILLIIPPEESSOO

Dopo aver omesso sovranità e libertà 
di pensiero, le cerimonie 
dell’accoppiata Resistenza­
Costituzione hanno trascurato un 
esplicito richiamo al fondamento della 
Carta repubblicana: il lavoro. Non 
quello declamatorio sancito dal primo 
comma dell’art. 1, ma quello negato 
dalle morti bianche, dalla 
disoccupazione cronica, dalle 
retribuzioni offensive, dal criminale 
sistema dei sub­appalti. Il lavoro, cioè, 
schiacciato dal capitale apolide, dalla 
speculazione finanziaria, dalla 
mancanza di sicurezza, dallo 
sfruttamento umano.

Nessuno che evocando la Costituzione 
nata dalla Resistenza abbia 
menzionato l’articolo 41, che è situato 

nella Parte I, consacrata ai “Diritti e 
doveri dei cittadini”, ma fa parte 
integrante di quel fitto reticolo di norme 
(Titolo III – “Rapporti economici”) che 
forma la cosiddetta “costituzione 
economica”. Nessuno che abbia 
rilevato quanto il suo secondo comma 
sia costantemente vilipeso.

Gli auspici e lo spirito delle norme che 
compongono la “costituzione 
economica” presentano un forte e 
diretto richiamo al cruciale articolo 3 
(quello dell’uguaglianza dei cittadini), il 
quale, al secondo comma, attribuisce 
alla Repubblica il compito di “rimuovere 

gli ostacoli di ordine economico e 
sociale, che, limitando di fatto la libertà 
e l’eguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana e l’effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori 
all’organizzazione politica, economica e 
sociale del Paese”. Articolo che, come 
noto, è posizionato significativamente 
tra i “Principi fondamentali”: non 
cogliere o trascurare la diretta 
derivazione dell’articolo 41 (ma anche 
degli articoli 42 e 43) dall’articolo 3, 
secondo comma, significa stravolgere 
l’intero impianto strutturale e gerarchico 
deliberato dai Costituenti.

Il rischio, a nostro avviso, è che 
l’altrettanto pericolosa enfasi della 
libera iniziativa economica privata (e 
del “Made in Italy” finito nel brand 
ministeriale) possa ravvisare proprio 
nella lettura abbinata degli articoli 3 e 
41 la presenza di vincoli all’espressione 
della piena potenzialità produttiva della 
nazione. Non vorremmo, cioè, che la 
smania governativa di un revisionismo 
costituzionale che già si profila 
all’orizzonte colpisca l’intervento dello 
Stato nell’economia, il “sistema misto” 
nel quale iniziative pubbliche ed 
iniziative private contribuiscono al 
perseguimento delle finalità di 

riequilibrio economico e sociale 
indicate dal secondo comma 
dell’articolo 3.

Un rischio che diverrebbe concreto se 
interventi liberisti e deregolatori 
riguardassero il secondo comma 
dell’articolo 41 e permettessero 
all’iniziativa economica privata di 
essere esercitata trascurando l’utilità 
sociale o, peggio, allargando le già 
gravi falle nella sicurezza, nella libertà 
e nella dignità umana che si vorrebbero 
invece tutelate.

LLAA  MMEEMMOORRIIAA  SSTTOORRIICCAA  MMAANNIIPPOOLLAATTAA

Alla luce delle celebrazioni 
faziose e strabiche, non 
crediamo sia una 
provocazione parlare di uso 
politico della memoria, o 
meglio di memoria storica 
manipolata. In fondo, gli 
sbarchi anglo­americani in 
Sicilia, a Salerno e a 
Nettuno non segnarono per 
l’Italia una liberazione, ma 
un passaggio di consegne 
tra occupanti. Perché non 
ammettere, allora, che il 
mito unificante della 
Resistenza acclamato nelle 

piazze e nei cortei del 25 aprile, al di là 
di ogni facile retorica, non sia 
l’antifascismo, ma l’americanismo 
talassocratico?

Come non riconoscere, inoltre, nelle 
parole fieramente partigiane, dunque di 
parte, di fazione pronunciate dal 
Presidente della Repubblica a Cuneo – 
“Il tema della difesa comune è, oggi, al 
centro delle preoccupazioni dell’Unione 
Europea, in un continente ferito 
dall’aggressione della Federazione 
Russa all’Ucraina” – non solo il fil 
rouge che salda in un gioco di specchi 
la resistenza ucraina contro l’Heartland 
russo a quella nostrana del 1943­45, 
ma anche un assist all’attuale 
Presidente del Consiglio così a suo 
agio con l’atlantismo anglofono, tanto 
politico quanto militare?
Stefano De Rosa

TTrraaddiirree..  PPaarroollaa  ggrroossssaa..
CChhee  ssiiggnniiffiiccaa  ttrraaddiimmeennttoo??  DDii  uunn  
uuoommoo  ssii  ddiiccee  cchhee  hhaa  ttrraaddiittoo  iill  ssuuoo  
PPaaeessee,,  ii  ssuuooii  aammiiccii,,  llaa  ssuuaa  
iinnnnaammoorraattaa..  [[......]]
IInn  rreeaallttàà  ll''uunniiccaa  ccoossaa  cchhee  uunn  uuoommoo  
ppuuòò  ttrraaddiirree  èè  llaa  ssuuaa  ccoosscciieennzzaa..

JJoosseepphh  CCoonnrraadd,,  CCoonn  ggllii  oocccchhii  
ddeellll''oocccciiddeennttee,,  11991111
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RRiissccaallddaammeennttoo  gglloobbaallee

In ambito scientifico non c’è affatto 
l’unanimità

che una informazione allineata dà a 
intendere sulle cause primarie del 
riscaldamento globale. Non manca, 
infatti, chi, mentre attribuisce alle 
attività e al non giudizioso 
comportamento umani un sicuro effetto 
negativo sull’ambiente, non lo è giudica 
tuttavia tali da determinare significativi 
mutamenti climatici. Non è perciò 
corretto liquidare coloro che non sono 
in linea con la visione prevalente 
rappresentandoli con certe consuete 
etichette politiche usate per svalutare e 
denigrare. Ciò precisato, non si può 
non riconoscere che, da qualunque 
parte sia la ragione, essa può essere, 
se mai, decisa nell’ambito di una 
disinteressata ricerca e di un leale 
dibattito in campo altamente 
specialistico. 

Insomma, non possiamo essere né tu 
né io o chiunque altro, con certe 
opinioni in materia, a convincere gente 
che a sua volta o ne sa poco o si è 
fatta a torto o fondatamente una 
diversa idea. Come orientarsi, allora? 
Non lo so, dico soltanto (magari 
sbagliando) la mia scelta. Dal momento 
che, almeno in questo momento, mi 
sembra solidissima la visione 
“ecologicamente corretta” abbracciata 
(ipocritamente?) anche da molti potenti 
del mondo, mi limito a denunciare il più 
possibile le oggettive e anche visibili 
conseguenze antiecologiche proprio di 
certe “fonti energetiche 
alternative” (come ad esempio le 
orrende pale eoliche, come pure le 
devastanti distese di pannelli solari, o 
le molto problematiche batterie 
elettriche): a dimostrazione che le cose 
sono molto più complesse di quanto si 
dia ad intendere… È poco? Forse, ma 
non credo che radicali contestazioni 
all’indirizzo prevalente in materia, 
specie se anch’esse con la pretesa di 
possedere la verità, possano ottenere 
di più.

GGuueerrrraa  ee  cceerrvveelllloonnii

I grandi cervelli, insieme a ciò che li 
rende giustamente famosi, non sono a 

corto nemmeno di “sparate” di estrema 
superficialità, proprio quelle che spesso 
vengono amplificate da estasiati 
ammiratori! Così ho osato pensare 
sentendo Stefano Massini rievocare lo 
scambio di idee tra Einstein e Freud 
circa i motivi profondi della grande 
iattura della guerra. Il padre della 
Relatività, ponendo il quesito al padre 
della Psicoanalisi, sembra calare da un 
altro mondo quando presenta come 
intrinsecamente “buono” il grande 
progresso scientifico di cui egli stesso 
era protagonista, pur nella preoccupata 
consapevolezza della eventualità che 
le tante scoperte ed invenzioni del suo 
tempo fossero utilizzate a scopi bellici 
in un mondo carico di acute tensioni. 
Sconcertante e semplicistica, perciò, la 
considerazione del grande fisico di 
ritenere che altri, e non gli stessi uomini 
di scienza, potessero essere 
conquistati (magari camuffandosi dietro 
ambiguità ed ipocrisie) dallo spirito 
della guerra. Ed invece, come il futuro 

prossimo stava per mostrare, 
strettissimo era il legame tra il mondo 
scientifico e gli apparati politici e 
militari. È ormai assodato, per esempio, 
che furono proprio molti degli ambienti 
scientifici a spingere direttamente per 
la realizzazione della bomba atomica, 
prossima ad essere impiegata. Freud, 
da parte sua, non sa dire altro che la 
guerra è possibile in quanto radicata 
nella stessa struttura intima della 
psiche umana.

Che scoperta! Se la guerra fosse 
incompatibile con la natura umana, non 
ci sarebbe nessuno disposto ad usare 
un’arma letale e nemmeno ad arrecare 
ad altri un danno incruento. Fatto sta, 
invece, che così non è e 
le relazioni tra le 
persone come pure tra 
gli Stati sono 
spessissimo improntate 
all’egoismo, 
all’ingiustizia, alla 
prepotenza, alla 
intransigente difesa di 
interessi. La guerra, 
insomma, non è solo la 
sua forma estrema 
combattuta con le armi. 
Chiudo trovando 
tendenzioso, partigiano, 

non oggettivo, e quindi tutt’altro che 
ispirato alla pace, lo stesso commento 
di Massini allo scambio tra i due 
scienziati: “Hitler è in noi”, egli 
compendia. Ma perché non anche 
Roosevelt, che si inventò di tutto per 
portare in guerra il suo paese molto 
refrattario? Perché non Churchill, 
campione della guerra dichiarata dal 
suo paese contro la Germania, dopo 
che per decenni l’Inghilterra proprio alla 
Germania aveva fatto torti di ogni 
genere, non accettando che fosse 
sottratta nemmeno una briciola alla 
gigantesca torta del suo dominio 
mondiale? E si potrebbe continuare… 
Attenti ai predicatori di pace, specie se 
televisivi. Per essere considerati tali 
dovrebbero sottoporsi a molti esami!

LLiibbeerraallddeemmooccrraazziiaa  ee  rreelliiggiioonnee

L’ideologia liberaldemocratica, liberista 
in economia, che identifica l’Occidente 
in versione angloamericana nello 

stesso progetto di integrazione 
europea (che in teoria ne dovrebbe 
essere indipendente), è più 
antireligiosa e anticristiana persino 
dell’ateismo di stato di sovietica 
memoria. Mentre questo lo era in 
maniera manifesta e dispotica, il 
liberismo lo è in maniera subdola e 
ipocrita, proclamandosi aperto a tutte le 
espressioni di libertà, ma in effetti 
spegnendo alla radice quelle non 
compatibili col suo materialismo 
economicistico totalitario. Non è 
casuale se la religione (anche quella 
cattolica, con la sua sempre più pavida 
Chiesa) si va spegnendo nelle sue 
espressioni pubbliche e “politiche” a 
favore di quelle intimistiche e private, 

AAllbbeerrttoo  FFiigglliiuuzzzzii

Considerazioni varie in libera ... chat 
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che per il liberismo non costituiscono 
alcun pericolo.

AAtteeii  ccrriissttiiaannii

Non di rado ho incontrato non credenti 
conquistati dalla figura di Gesù. Tra 
questi sicuramente si distingue il caro 
Toto Carnuccio, che, col suo animo 
profondo e la sua grande maestria 
letteraria, descrivendo (o 
immaginando?) la figura 
del Cristo, da cui è 
affascinato, delinea, da 
ateo e comunista come da 
sempre si presenta, una 
sorta di personale culto 
non verso una divinità, ma 
verso un soggetto umano 
campione insuperato di 
amore verso gli umili, gli 
indigenti, i sofferenti. 
Questa sia pur nobile 
versione della dottrina 
cristiana non è tuttavia in 
alcun modo, come 
dovrebbe essere evidente, 
espressione di religiosità, 
diversamente da quanto sembra ad 
alcuni amici della chat. La religione 
autentica presuppone, infatti, un 
rapporto spirituale, alimentato dalla 
razionalità e/o dalla fede, con una 
dimensione divina, con una realtà 
completamente superiore a quella della 
nostra esperienza. 
Del resto, né Toto né nessun altro 
seguace del Gesù uomo può ignorare 
che è egli stesso a presentarsi come 
Dio e a additare un “regno” che non è 
di questo mondo. Volere occultare o far 
passare in secondo piano questo 
fondamentale e centrale aspetto del 
cristianesimo autentico, 
sottolineandone invece la sola 
vocazione alla carità e alla fratellanza 
(e persino scorgendo in esso, come da 
taluni, una presunta idea socialista 
ante litteram) significa deformarlo 
completamente nella sua sostanza. 

Per giunta, non dovrebbe essere 
credibile, per un vero ateo, un Cristo 
campione di generosa umanità quale 
descritto da Toto o da chi ne fa 
addirittura un proto comunista, dal 
momento che egli, presentandosi come 
dio, dovrebbe sembrargli piuttosto un 
esaltato o uno psicopatico! Per questo, 
mi pare che sia un ateo dichiarato più 
logico e conseguente Sandro (prezioso 
collaboratore di Italicum), che della 
figura di Cristo, mentre lo nega come 
dio, non propone alcuna 
rappresentazione sentimentale e 
poetica!

SSaannttoorroo  ee  llaa  gguueerrrraa

Michele Santoro, da come parla, 
certamente conosce ed approva 
(diversamente dai tanti fanatici 
“atlantici”) molte sacrosante ragioni 
della Russia. Il suo limite, che rende 
fragili i suoi fondati argomenti, come 
quelli di altri intelligenti “pacifisti”, e li 

espone in partenza a quelli degli 
avversari, è il fatto di considerare 
comunque l’intervento russo in Ucraina 
una esecrabile aggressione. La vera, 
studiata e subdola aggressione è 
invece quella messa in atto già da anni 
da Usa e Nato contro la Russia usando 
a questo scopo l’Ucraina.

L’invasione era forse inevitabile da 
parte di un paese legittimamente non 
disponibile ad essere destabilizzato 
nella sua integrità territoriale e nella 
sua identità storica, politica e culturale 
dalla ben nota strategia egemonica 
planetaria americana. Chi parla già 
coraggiosamente come Santoro 
dovrebbe forse completare in maniera 
più coerente la sua analisi!

ZZeelleennsskkii  aa  SSaannrreemmoo

Considerando una nota esibizione 
“comica” di Zelenski prepolitico (che 
simulava di suonare il pianoforte col 
suo “piffero”), ora che da intrepido 
presidente­guerriero vuole vincere 
(come ha detto a Sanremo) con la 
libertà e la cultura, di meglio non 
poteva incontrare che Fedez e 
quell’altro, raffinati “artisti” nel mimare 
con struscio ritmico una copula in 
poltrona e quindi nello slinguazzarsi in 
bocca. E chi il triviale spettacolo non 
gradisce, il canone Rai lo paghi lo 
stesso e mosca!

TTrriibbuunnaallee  iinntteerrnnaazziioonnaallee  aadd  oorroollooggeerriiaa

Ad orologeria, contro Putin che sta per 
incontrare il leader cinese Xi Jinping, 
scatta l’incriminazione (con grande 
tripudio di Ucraina e Usa che il 
“tribunale internazionale”... non hanno 
mai riconosciuto!). Dov’erano i solerti 
magistrati del roboante Tribunale 
quando per anni l’Ucraina del fanatico 

ex attore comico 
massacrava e 
mortificava la 
popolazione russa 
(russa!) del 
Donbass? Purtroppo, 
tanta gente ci casca. 
Spudoratamente, a 
dimostrazione della 
possibilità di 
“prendere” il 
presidente russo, è 
stato fatto anche 
l’esempio di 
Milosevic, comunista 
tutt’altro che 
delinquente, 
consegnato al detto 

tribunale, ma da un governo piegato da 
coloro che avevano massacrato con le 
bombe la Jugoslavia; e poi, malato e 
senza possibilità di curarsi, morto in 
carcere, o forse, tra tanti sospetti mai 
dissipati, fatto morire. Mostruosità, 
sotto ogni aspetto, più di quelle, vere o 
presunte, che si vorrebbe punire. Del 
resto, i giusti che processavano i vinti a 
Norimberga, contemporaneamente 
annichilivano con le atomiche 
Hiroshima e Nagasaki!!!

          Darya Dugina           
Liriche 

AGA Editrice 
 2023, pagg. 122, euro 12,00   
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SSccuuoollaa  ee  ““eemmppaattiiaa””

In occasione di sempre più frequenti 
incivili comportamenti da parte di alunni 
in varie scuole, abbiamo sentito certi 
noti personaggi (per esempio, 
l’intrattenitrice umorista Luciana 
Littizzetto o il filosofo e psicologo 
Umberto Galimberti) attribuirne la 
responsabilità alla carenza di “empatia” 
negli insegnanti. Ora, è lapalissiano 
che nella scuola, come in ogni campo 
(per esempio in quello medico) 
operano professionisti particolarmente 
dotati di anima e di carisma; e che, 
viceversa, vi svolge il suo lavoro anche 
gente poco versata in quello che è 
chiamata a fare, distaccata 
e demotivata. 

Tra questi estremi, 
insegnanti preparati e validi 
anche quando non 
particolarmente empatici e 
autorevoli, tra i quali le 
eventuali differenze in 
capacità, se utile, 
andrebbero cercate non in 
relazione a brutti episodi 
come quelli in questione, 
bensì in altri ambiti attinenti 
alle doti didattiche ed 
educative. La scuola 
dovrebbe, cioè, garantire a 
tutti i suoi operatori, più 
“empatici” o meno, le condizioni minime 
(anche relativamente alla disciplina in 
classe) per potere essi svolgere la loro 
attività. Per giunta, dare la prevalenza, 
sia pure con nobili intenzioni, al tema 
dell’empatia del docente con gli 
studenti, andando perciò a cercare 
nella sua “adeguatezza” e nella sua 
autorevolezza (intesa quasi come un 
requisito obbligatorio) la soluzione a 
gravi intemperanze di ragazzi 
problematici, può contribuire a 
nascondere, composizioni retoriche, 
moralistiche, astratte, i veri problemi 

strutturali dell’istituzione scolastica che 
ne limitano o addirittura impediscono 
l’efficacia didattica ed educativa, 
favorendo anche i deplorevoli casi 
messi in evidenza.

IIll  nnaauuffrraaggiioo  ddii  CCuuttrroo

Un amico di chat è in piena sintonia 
con i vescovi contro il “decreto spazza ­ 
naufraghi” (com’è stato chiamato il 
decreto governativo di freno alle Ong): 
“Salvare vite umane è un obbligo” 
afferma il cardinale Zuppi (e fin qui non 
ci piove, se si è in condizioni di 
salvarle), che poi fa riferimento 
all’articolo 13 della Dichiarazione 

Universale dei Diritti dell’Uomo (“Ogni 
individuo ha diritto alla libertà di 
movimento e residenza all’interno di 
ogni stato. Ma ha anche il diritto di 
lasciare qualsiasi paese, compreso il 
proprio”).Un riferimento del tutto 
improprio, perché la Dichiarazione non 
parla del particolarissimo fenomeno 
collettivo delle migrazioni. Perciò, se la 
Meloni alla Camera ha detto 
esattamente il contrario (“Non 
intendiamo piegarci alle potenti 
pressioni di chi vorrebbe imporre la 
visione ideologica di un mondo privo di 

confini nazionali, 
in nome di un 
indefinito diritto a 
migrare”), ha 
perfettamente 
ragione: prima si 
provi ad abolire, 
sotto ogni profilo, i 
confini nazionali, si 
proclami 
universalmente la 
fine degli Stati con 
relative 
giurisdizioni 
(anche dello Stato 
Vaticano...), 
eccetera, e solo 

allora il proponimento di Giorgia 
potrebbe essere considerato 
inammissibile. Tutto questo rumore, del 
resto, è in linea con una costante della 
globalista “cultura” odierna, ovvero la 
demonizzazione del “sovranismo”, 
della rivendicazione di specificità e 
identità, appunto del “confine”. Ma ciò è 
illogico e ipocrita. Il confine nazionale 
è, infatti, la trasposizione in un ambito 
più vasto dei “limiti” che riguardano la 
nostra casa, la nostra dimensione 
privata, il nostro stesso corpo! 

E poi, chi tanto si indigna contro chi 
vede nelle migrazioni un micidiale 
problema per tutti e non (come si usa 

dire oggi) un insieme di 
opportunità, si adoperi, 
coerentemente con le 
sue convinzioni, per 
fare di ogni dove, a 
partire dalla sua 
abitazione, un luogo di 
accoglienza di chiunque 
abbia problemi nel 
mondo. Se a ciò non è 
disposto (a ragione, per 
l’evidente caoticità delle 
conseguenze), farebbe 
bene a tacere! Più in 
alto di Zuppi, com’è 
pure giusto, vola Papa 
Francesco, asserendo 
che il naufragio di Cutro 

non doveva avvenire e che bisogna 
fare tutto il possibile perché non si 
ripeta. Osserva, con grande animo, il 
conduttore della chat: “il Papa della 
semplicità e del buon senso”; mentre il 
sottoscritto, evidentemente dispettoso, 
commenta che da un Papa ci si 
aspetterebbe molto di più, e non 
soltanto, a buon mercato, “semplicità e 
buon senso”. Ma siamo a tanto!

LL’’eerreessiiaa  ddii  LLoolllloobbrriiggiiddaa

Finalmente un uomo di governo l’ha 
detto papale papale: il problema della 
crisi demografica non si risolve con un 
travaso etnico di migranti. Legittimo 
non condividere una tale convinzione, 
ma sulla base di solidi argomenti e non 
invece, come sta succedendo, con 
grida isteriche, come quelle, nella 
sempre faziosa trasmissione di Floris 
su La7, della filosofa Donatella Di 
Cesare (povera, e nuda vai, filosofia, 
verrebbe da dire con Petrarca!), per 
presunte allarmanti corrispondenze tra 
il semplice concetto del ministro 
(dipinto come gauleiter neo­hitleriano e 
“suprematista bianco”) e le premesse 
teoriche dell’Olocausto! Mentre non è 
difficile intendere le ragioni di 
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prestigiose carriere accademiche, in 
cattedre che furono di veri grandi 
(Giovanni Gentile, Ugo Spirito, Guido 
Calogero), alla predetta pensatrice e 
ad altre ortodosse e scandalizzate voci 
della sedicente “sinistra” vorrei 
suggerire di leggere, sull’immigrazione, 
gli illuminanti paragrafi 6 e 7 del 
capitolo I de L’Ospite ed il Nemico di 
Raffaele Simone, insigne linguista ma 
anche sociologo e politologo, tutt’altro 
che di destra. Forse, se 
in buona fede, 
potrebbero 
comprendere la piena 
correttezza teorica del 
concetto di “sostituzione 
etnica”, nonché la sua 
legittima utilizzazione, 
sul piano politico, da 
parte del ministro 
Lollobrigida.

LL’’oorrssaa  ddeell  ccuuoorree

Volendo in maniera 
stringata commentare la 
notizia della cattura 
dell’orsa JJ4 (ma cosa 
vieta di chiamarla con un nome non 
burocratico?!), premetto che:
­ mi ha sempre turbato moltissimo 
(anche quando, sia pure da dilettante, 
praticavo la caccia) l’eliminazione, a 
freddo, di un animale; tanto che, pur 
non essendolo mai diventato, ho 
sempre compreso, se per consapevole 
rispetto degli animali, la scelta 
vegetariana.
­ ritengo del tutto grottesco e 
improponibile utilizzare concetti giuridici 
(colpa, pena, ecc.) per giustificare 
l’eventuale scelta di abbattere l’orsa, 
nonostante che, bisogna tenerlo 
presente, oltre a mandare all’altro 
mondo un giovane di 26 anni, poco ci è 
mancato, in precedenza, che ne 
liquidasse in analogo modo altri due.
Ciò precisato, non credo, onestamente, 
si possa rappresentare quanto 
accaduto, da parte di tanti “animalisti” 
in mobilitazione, offrendo un quadro 
molto antico del bosco, una volta 
ambiente incontaminato di flora e 
fauna, dove era l’uomo, nel caso di 
“incidenti”, a doversi pentire per avere 

violato imprudentemente il terreno del 
lupo, del cinghiale, dell’orso. La mia 
stessa Sila dalla quale provengo, sino 
a poco più di un secolo fa, ed in certe 
ristrette aree fino ad epoca più recente, 
era una foresta vergine, dove solo con 
molta prudenza ci si inoltrava.

Le cose sono da tempo completamente 
cambiate e, sebbene si registri rispetto 
ad una volta una minore presenza 

umana stabile in territorio montano, 
tuttavia la frequentazione occasionale 
delle montagne è enormemente 
aumentata, e lo dimostra la sviluppata 
segnaletica di sentieri e percorsi di 
varia difficoltà per iniziativa degli Enti 
predisposti alla cura del territorio. Il 
giovane che ha perso la vita correva 
lungo uno di questi sentieri per 
escursionisti e sportivi (quindi, in 
assenza di avvertimenti di pericolo, da 
ritenere sicuri), senza spingersi nel 
bosco circostante.
In uno scenario del genere, l’idea di 
sopprimere un’orsa “problematica” (nel 
gergo in uso) non è più stramba di 
quella (come spesso è accaduto) di 
tagliare, sul ciglio di una strada, un 
olmo contro il quale, con una certa 
regolarità, chissà perché, si 
schiantavano automobili di guidatori 
non già avvinazzati, ma del tutto 
astemi; o di quella di procedere 
all’eliminazione di schiere di cinghiali 
scorrazzanti in ogni dove, con risapute 
conseguenze anche molto serie. 
Soluzioni drastiche, quelle portate 

come esempio, espresse senza 
distinzione di orientamento politico.

Certamente, andando a ritroso, non si 
può che deplorare il modo in cui il 
ripopolamento di orsi in Trentino è stato 
effettuato e gestito, nonché la probabile 
scarsa attuazione di una serie di 
misure volte a tutelare sia le persone 
che gli animali. Ma nello stesso tempo 
è anche comprensibile, ora, dopo tre 

eventi (di cui uno finito in 
tragedia) in cui l’orsa ha 
aggredito, chiedersi se 
basterebbe qualche 
segnale di pericolo o 
qualche particolare 
accorgimento per dare 
sicurezza alla gente che 
quella montagna da sempre 
è solita frequentare e che 
vuole continuare a farlo. 
Non si può pretendere da 
amministratori di qualsiasi 
colore che, per garantire 
“diritti” ad una bella orsa, li 
neghino (quelli senza 
virgolette), senza che 
nemmeno forse sia in loro 

potere farlo, alle persone. Perciò, 
denunciare, come da parte di qualcuno 
si sta facendo, “metodi leghisti” al 
servizio di una esecrabile inclinazione 
all’“abbattimento della fauna”, mi 
sembra davvero la manifestazione di 
un pregiudizio ideologico che sfiora 
l’allucinazione!
Alberto Figliuzzi

Lorenzo Maria Pacini
Dugin e Platone 
Settimo Sigillo 

2022, pagg. 192 euro 24,00
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Per una volta, quello che voglio 
farvi leggere non è un mio o 

altrui articolo, 
non è il brano di un romanzo, le poesie 
di un poeta, la descrizione di un'opera 
letteraria.
Per una volta, la semplice e diretta, 
seria informazione scientifica mi 
sembra così importante da richiedere 
qualsiasi sforzo si possa fare per 
divulgarla e per smascherare le 
menzogne letali di una scienza 
mercenaria, prostituita al mercato o, 
nei casi migliori, meschina, 
opportunista e ignorante. Smentirle con 
un documento scientifico ufficiale Usa, 
di cui ho tradotto alcuni brani, che si 
limita ad analizzare dati altrettanto 
ufficiali, concludendo che la cosiddetta 
"morte in culla", cioè la morte 
improvvisa e ingiustificata di neonati 
nel sonno, è nella stragrande 

maggioranza dei casi una 
conseguenza delle vaccinazioni 
pediatriche.

Oggi, infine, la morte improvvisa e 
ingiustificata colpisce persone di tutte 
le età, spesso giovani e perfettamente 
sane e, a questo punto, i dubbi e i 
sospetti su altri vaccini, in particolare 
sui nuovi vaccini di biosintesi genetica, 

sono perfettamente giustificati.
Il documento scientifico completo 
potete leggerlo nella sua versione 
integrale nel link a fondo pagina. E' in 
inglese ma, per chi non conosce 
questa lingua, vale la pena fare una 
piccolo sforzo per trovare tra amici o 
conoscenti qualcuno che possa 
leggerlo e tradurlo ad alta voce agli 
astanti: più lo si comunica e meglio è; 
meglio ancora sarebbe tradurlo al 
vostro medico o pediatra.
L'ufficialissimo documento è stato 
pubblicato su Elsevier, "la più 
importante editrice di articoli ed opere 
scientifiche e medico­scientifiche a 
livello globale" e rriippoorrttaattoo  ddaa  PPuubbMMeedd,,  
iissttiittuuzziioonnee  ggoovveerrnnaattiivvaa  UUSSAA  ddeell  
NNaattiioonnaall  CCeenntteerr  ffoorr  BBiiootteecchhnnoollooggyy  
IInnffoorrmmaattiioonn  ((NNCCBBII)),,  iill  ppiiùù  iimmppoorrttaannttee  ee  
aauuttoorreevvoollee  ssiittoo  ddii  lleetttteerraattuurraa  mmeeddiiccaa  aall  
mmoonnddoo..

Nel 2021 il mercato dei vaccini rendeva 
più di 141 miliardi di dollari. Ce lo dice 
l'OMS.
Nessun commento è necessario.

Nonostante ci sia una considerevole 
evidenza che un sottogruppo di neonati 
abbia un rischio accresciuto di morte 
improvvisa dopo le vaccinazioni, le 
autorità sanitarie hanno eliminato le 
"vaccinazioni profilattiche" come causa 
ufficiale di morte, così da costringere i 
medici esaminatori a travisare e 
nascondere i decessi collegati alle 
vaccinazioni sotto altre classificazioni...
Di 2605 morti neonatali riportate da 
VAERS (The Vaccine Adverse Events 
Reporting System) dal 1990 fino al 
2019, il 58% sono raggruppate nei 
primi 3 giorni dopo la vaccinazione, il 
78,3% entro 7 giorni dalla 
vaccinazione...
La precedente versione della lista di 
cause di morte del ICD (International 
Classification of Diseases) elencava 
"vaccinazione e inoculazione 
profilattica" come una specifica 
categoria, con sottocategorie di morte 
provocata da specifici vaccini...
Nelle revisioni del 1979 e posteriori 
tutte le cause di morte da vaccino 
furono eliminate dalla lista... Questo è 
strano perché le autorità sanitarie sono 
consapevoli del fatto che alcuni 
bambini diventeranno disabili 

permanenti o moriranno dopo aver 
ricevuto i vaccini – proprio per questa 
ragione il Congresso ha approvato il 
"National Childhood Vaccine Injury Act" 
del 1986, che ha creato il Sistema di 
Segnalazione di Eventi Avversi da 
Vaccino (VAERS)...
Prima dell'introduzione di un 
programma organizzato di 
vaccinazioni, la "morte in culla" era così 
rara da non essere menzionata nelle 
statistiche di morte infantile. Negli Stati 
Uniti le campagne nazionali di 
immunizzazione furono ampliate negli 
anni '60, quando furono introdotti e 
promossi svariati nuovi vaccini... Dal 
1969 un'allarmante epidemia di 
inspiegabili morti improvvise di neonati 
costrinsero i ricercatori a coniare un 
nuovo termine medico – sindrome di 
morte improvvisa neonatale (SIDS) – 
Dal 1972 SIDS è diventata la causa 

principale di mortalità post neonatale 
negli Stati Uniti...
Nel 1982 William Torch, direttore di 
Neurologia Infantile del Dipartimento di 
Pediatria dell'Università del Nevada, 
presentò uno studio sulla relazione tra 
vaccino DPT (difterite, pertosse, 
tetano) e SIDS: secondo Torch "i primi 
70 casi studiati mostrano che i due 
terzi sono stati vaccinati nei 21 giorni 
precedenti la morte. Il 6,5% è morto 
entro 12 ore dopo l'inoculazione, il 13% 
entro le 24 ore, il 26% entro tre giorni...
Nel 1986 Torch esaminò 200 casi di 
morte avvenuta dopo la vaccinazione 
DPT, riportati da 37 autori di 12 paesi; 
circa la metà erano avvenuti entro le 24 
ore, il 75% entro i primi tre giorni, e il 
90% entro una settimana dalla 
vaccinazione...
Nel 2011 un produttore europeo del 
vaccino esavalente, Glaxo, realizzò un 
rapporto confidenziale sulla SIDS 
(Sindrome morte improvvisa infantile)... 
Il rapporto fu reso pubblico da un 
tribunale italiano... Nonostante la 
conclusione dell'azienda che il vaccino 
esavalente non aumenterebbe il rischio 
di morte improvvisa, la tavola 36 a 
pagina 249 del rapporto confidenziale 
mostra che il 62,7% delle morti sono 
avvenute nei primi tre giorni dopo la 
vaccinazione, e l'89,6% entro 7 giorni. 
Forse ancor più significativo è il fatto 
che il 97% delle morti si sono avute nei 

Il diavolo fa le pentole ma c'è chi le scoperchia

La morte improvvisa infantile o SIDS

SSoonniiaa  SSaavviioollii  

          Sonia Savioli             
Il mercato della malattia  

Arianna Editrice  
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NNoonn  ddoobbbbiiaammoo  ssmmeetttteerree  ddii  eesspplloorraarree  ppeerrcchhèè  aallllaa  ffiinnee  ddeellllee  nnoossttrree  eesspplloorraazziioonnii  
aarrrriivveerreemmoo  llaaddddoovvee  ssiiaammoo  ppaarrttiittii  ee  vveeddrreemmoo  iill  lluuooggoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo  ccoommee  
ssee  ffoossssee  llaa  pprriimmaa  vvoollttaa  ((TT..SS..  EElliioott))    

PPuubbbblliicchhiiaammoo  ddaall  11999988  ssttuuddii  ee  rriicceerrcchhee  iinn  ffoorrmmaa  ssaaggggiissttiiccaa,,  cchhee  pprrooppoonnggoonnoo  aannaalliissii  
ee  iinnddaaggiinnii  aauuttoorreevvoollii,,  aapppprrooffoonnddiittee  ee  ddooccuummeennttaattee  ddeell  mmoonnddoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo,,  ccoonn  
ppaarrttiiccoollaarree  aatttteennzziioonnee  aall  rraappppoorrttoo  ttrraa  uuoommoo  ee  nnaattuurraa,,  aaffffrroonnttaannddoo  tteemmii  ee  aarrggoommeennttii  
ccuullttuurraallii,,  ssoocciiaallii,,  ppoolliittiiccii,,  eeccoonnoommiiccii  ee  ssttoorriiccii..  TTeessttiimmoonnii  ddii  uunnaa  ccrriissii  ppllaanneettaarriiaa  cchhee  
aavvvviilliissccee  ee  iimmppoovveerriissccee  ll''eesssseerree  uummaannoo,,  ii  ppooppoollii  ee  iill  PPiiaanneettaa  TTeerrrraa,,  pprrooppoonniiaammoo  
ddiiffffeerreennttii  ssttiillii  ddii  vviittaa  ee  ccuullttuurraa,,  iissppiirraattii  aallllaa  ssoobbrriieettàà  ee  aall  sseennssoo  ddeell  lliimmiittee,,  ccoonn  uunnaa  
vvooccaazziioonnee  pplluurraalliissttaa..  
PPeerr  qquueessttoo  ccii  iiddeennttiiffiicchhiiaammoo  ccoonn  uunn  mmooddeelllloo  ccoommuunniittaarriioo  cchhee  cceerrccaa  ddii  ccoommpprreennddeerree  
llaa  ccoommpplleessssiittàà  ddeellllaa  ccoonnddiizziioonnee  ccoonntteemmppoorraanneeaa,,  pprrooppoonneennddoo  rreellaazziioonnii  ssoocciiaallii  
aannttiiuuttiilliittaarriissttiicchhee,,  bbaassaattee  ssuullllaa  ppaarrtteecciippaazziioonnee  ee  iill  ddoonnoo,,  ll''aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  eeccoonnoommiiccaa  
ee  ffiinnaannzziiaarriiaa,,  llaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  ccoonn  eenneerrggiiee  rriinnnnoovvaabbiillii  ee  tteeccnnoollooggiiee  aapppprroopprriiaattee..    
LLaa  nnoossttrraa  pprrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee  ssii  pprrooppoonnee  ddii  ooffffrriirree  ­­  iinn  ffoorrmmaa  rriiggoorroossaa,,  mmaa  
ddiivvuullggaattiivvaa  ee  ppoossssiibbiillmmeennttee  eeccoonnoommiiccaa  ­­  ggllii  ssttrruummeennttii  ppeerr  ssccoopprriirree  llee  ccaauussee  cchhee  
hhaannnnoo  pprrooddoottttoo  ll''aattttuuaallee  ssttiillee  ddii  vviittaa  ddiissssiippaattiivvoo  ee  ccoonnssuummiissttaa  ee,,  
ccoonntteemmppoorraanneeaammeennttee,,  eesspplloorraarree  llee  ppoossssiibbiillii  ssoolluuzziioonnii  eeccoollooggiicchhee  lleeggaattee  aa  
uunn  ppaarraaddiiggmmaa  oolliissttiiccoo..

PPrrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee::  llee  ccoollllaannee  ddii  AArriiaannnnaa  EEddiittrriiccee

UUnn''AAllttrraa  SSttoorriiaa::  tteessttii  ddii  aattttuuaalliittàà  cchhee  ppoonnggoonnoo  ddoommaannddee  nnoonn  ssccoonnttaattee  ssuu  aarrggoommeennttii  
ddii  aattttuuaalliittàà  ddii  ggrraannddee  iinntteerreessssee  ppuubbbblliiccoo..  CCoonn  uunn  ddeennoommiinnaattoorree  ccoommuunnee  cchhee  llii  lleeggaa  
ttuuttttii::  ddaarree  rriissppoossttee  nnoonn  ccoonnffoorrmmiissttee  aa  qquueessttiioonnii  ttrraassccuurraattee  oo  aaffffrroonnttaattee  iinn  mmooddoo  
ssuuppeerrffiicciiaallee  ee  ppaarrzziiaallee  ddaaii  mmeezzzzii  ddii  ccoommuunniiccaazziioonnee  ddoommiinnaannttii..

IIll  FFiilloo  VVeerrddee  ddii  AArriiaannnnaa::  nnuuoovvii  lliibbrrii  ccoonn  ccoonntteennuuttii  pprraattiiccii  ee  ooppeerraattiivvii  ppeerr  ppeerrccoorrrreerree  
ppeerr  llaa  vviiaa  ddeellll’’aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  ccoommuunniittaarriiaa  ee  ddeellllaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  eeccoollooggiiccaa..  PPeerrcchhèè  ii  
ccoonnssuummii  nnoonn  mmiigglliioorraannoo  llaa  nnoossttrraa  qquuaalliittàà  ddii  vviittaa,,  eedd  èè  aarrrriivvaattoo  iill  mmoommeennttoo  ddii  
ccaammbbiiaarree,,  ddii  aaddoottttaarree  uunnoo  ssttiillee  ddii  vviittaa  ssoobbrriioo  eedd  eeqquuiilliibbrraattoo..  QQuueessttaa  ccoollllaannaa  hhaa  uunnoo  
ssttrreettttoo  lleeggaammee  ccoonn  llaa  rriivviissttaa  VViivviiCCoonnssaappeevvoollee..
EEbbooookk::  uunnaa  sseelleezziioonnee  ddeeii  nnoossttrrii  lliibbri.
AArriiaannnnaa  ee  CCoonnssaappeevvoollee::  tteessttii  ddii  iinnffoorrmmaazziioonnee  iinnddiippeennddeennttee  ee  ddeennuunncciiaa  ddaall  ttaagglliioo  
ggiioorrnnaalliissttiiccoo  ee  ddiivvuullggaattiivvoo  cchhee  ssuuggggeerriissccoonnoo  mmaaggggiioorree  ccoonnssaappeevvoolleezzzzaa  ssoocciiaallee,,  ssttiillii  
ddii  vviittaa  ccooeerreennttii  ee  uunnaa  nnuuoovvaa  qquuaalliittàà  ddeellll''eessiisstteennzzaa,,  rreessii  ddiissppoonniibbiillii  iinn  ffoorrmmaattoo  
ddiiggiittaallee,,  ppeerr  ppootteerrnnee  uussuuffrruuiirree  iinn  mmooddoo  eeccoonnoommiiccoo  ee  ddiiffffuussoo,,  ssuu  ooggnnii  ssuuppppoorrttoo  
iinnffoorrmmaattiiccoo..
AArriiaannnnaa  eeddiittrriiccee  ddaall  22000055  ffaa  ppaarrttee  ddeell  ggrruuppppoo  MMaaccrroo  cchhee  ccii  hhaa  ccoonnsseennttiittoo  ddii  
pprroosseegguuiirree  uunn  ppeerrccoorrssoo  ddii  iinnddiippeennddeennzzaa  eeddiittoorriiaallee  cchhee  ccii  ccaarraatttteerriizzzzaa  
ffoonnddaattiivvaammeennttee..
                                                                                                                                                                                                                                          

                wwwwww..aarriiaannnnaaeeddiittrriiccee..iitt
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Attualità

primi 10 giorni dopo la vaccinazione e 
solo il 3% nei seguenti 10 giorni...

Nel 2014 Matturri e al. relazionarono 
sul loro esame di 13 morti infantili 
avvenute entro 7 giorni dalla 
vaccinazione esavalente. Le analisi 
istologiche del cervello e cervelletto 
rivelarono edemi e congestione 
cerebrale in tutte le vittime... essi 
elaborarono questa teoria: "Benché 
chiaramente esistano fattori sia 
costituzionali che genetici che possono 

definire come un individuo reagirà a un 
vaccino, noi ipotizziamo che svariate 
componenti e immuno adiuvanti del 
vaccino esavalente possano facilmente 
attraversare la barriera 
ematoencefalica, che nei primi mesi di 
vita è ancora immatura e del tutto 
permeabile, provocando alterazioni 
molecolari neuronali nel DNA, RNA e 
nelle proteine dei neuroni cerebrali che 
regolano le funzioni vitali, con 
conseguente disorganizzazione fatale 
del controllo respiratorio in alcuni 

bambini. Soprattutto, è stata dimostrata 
sperimentalmente la neurotossicità 
dell'alluminio adiuvante, inclusa la sua 
capacità di attraversare la barriera 
ematoencefalica e indurre cambiamenti 
infiammatori e neurovegetativi.
Sonia Savioli

https://www.sciencedirect.com/science/
article/pii/S2214750021001268?
via%3Dihub
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/
34258234/
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In  FFrraanncciiaa,, dopo il via libera dato 
dal CCoonnssiigglliioo  CCoossttiittuuzziioonnaallee,, 

composto da 6 membri di area 
governativa e 3 d'opposizione,
alla riforma delle pensioni, parrebbe 
essere stata scritta la parola fine allo 
scontro tra  MMaaccrroonn e il suo Governo, 
da una parte, e le Organizzazioni 
Sindacali, nonché i partiti di 
opposizione, questi ultimi, tuttavia, 
senza una strategia comune, dall'altra.

In Italia si è enfatizzata molto la grande 
capacità di mobilitazione del 
Movimento Sindacale francese, gli 
scontri di piazza e il rabbioso tentativo 
di opporsi con tutti i mezzi alla volontà 
del Presidente della Repubblica di non 
aprire alcuna trattativa o tavolo 
negoziale sull'argomento, anche se, 

d'altro canto, buona parte della stampa 
mainstream e delle televisioni hanno 
evidenziato l'inderogabilità 
dell'intervento pena la rottura degli 
equilibri finanziari, la conseguente 
instabilità del debito pubblico e infine la 
possibile sfiducia dei mercati. In effetti 
non poteva essere il contrario, visto 
che i mezzi d'informazione italiani, da 

sempre, hanno appoggiato, favorito, 
supportato qualsiasi intervento di 
“lacrime e sangue”, proposto da 
Governi, solitamente di centrosinistra, 
basti portare a memoria  AAmmaattoo,,  
FFoorrnneerroo,,  DDrraagghhii e via piangendo o più 
correttamente facendo piangere.

Vediamo in sintesi la ragione del 
contendere e gli attori protagonisti.
La riforma prevede l'elevazione dell'età 
pensionabile di 2 anni dai 62 a 64 anni, 
andando a regime nel 2030, salendo 
gradualmente di tre mesi all'anno. 
Inoltre solo lavorando fino a 67 anni di 
età o 43 anni di contributi sarà possibile 
ottenere la contribuzione piena. Per 
contraltare sono previsti, tuttavia, un 
incremento delle pensioni minime a 
1.200 euro e una serie di eccezioni che 

dovrebbero favorire alcune categorie di 
lavoratori e/o lavoratrici. Quindi una 
riforma che possiamo definire “in linea” 
con quella attuata nel 2011 dall'allora e 
già citato Ministro del Lavoro FFoorrnneerroo..  
Anzi se vogliamo essere ancor più 
precisi e forse un po' masochisti in 
Italia vige fin dalla riforma Dini del 
1995, seppur in modalità mista un 
sistema di calcolo delle pensioni in 
funzione dei contributi versati dal 
lavoratore e dal datore di lavoro che, 
sempre la Fornero, ha trasformato in 
contributivo puro, penalizzando coloro 
che non hanno versato contributi con 
continuità, in primis i lavoratori precari. 

Mentre il metodo retributivo, che per 
una martellante e costante propaganda 
mediatica, è considerato in Italia non 
sostenibile, è tranquillamente presente 
in buona parte delle nazioni europee, 
compresa la FFrraanncciiaa, con un periodo 
ampio di calcolo della retribuzione 
pensionabile, l’assegno è calcolato, 
infatti, rispetto ai migliori 25 anni di 
contributi versati. 

Tuttavia, si deve giustamente 
evidenziare che il comportamento dei 
vari “attori” nello scenario francese è 
stato ben diverso rispetto a quello che 
ha caratterizzato ll''IIttaalliiaa sotto il governo  
MMoonnttii. Abbiamo accennato alla stampa 
e ai mezzi di informazione in genere, 
che, fatte le dovute e rare eccezioni, 
hanno da sempre e sempre mantenuto 
una posizione molto solidale e 

supportante per qualsiasi riforma “a 
perdere” nei confronti del lavoro in 
genere e dei lavoratori in particolare. 
Equilibri di bilancio, produttività, 
crescita del disavanzo statale e spesa 
pubblica in genere sono le motivazioni 
addotte a favore di questi interventi.

In FFrraanncciiaa, invece, la posizione dei 
mass media è stata certamente più 
variegata e dava ampio spazio alle 
ragioni degli “altri”. Inoltre i sindacati 
hanno dimostrato una grande 
compattezza e capacità di 
mobilitazione. Le manifestazioni sono 
state realmente oceaniche e la 
repressione delle forze di polizia, 
caratterizzata da episodi di estrema 
durezza nei metodi e nei sistemi 
applicati, non ne ha fiaccato la forza. 

Ben peggiore fu il trattamento riservato 
ai  GGiilleettss  JJaauunneess,, che provocò 
direttamente o indirettamente 3 morti e 
40 invalidi permanenti. Certamente va 
anche evidenziato che le norme vigenti 
in IIttaalliiaa,, relative alla regolamentazione 
degli scioperi nei trasporti e nei servizi 
di pubblica utilità, non avrebbero 
assolutamente permesso una serie di 
astensioni dal lavoro delle dimensioni 
viste in FFrraanncciiaa in termini di giornate e 
di categorie coinvolte. 

Inoltre certamente proprio il blocco dei 
trasporti e dello smaltimento dei rifiuti 
nelle grandi città francesi ha dato un 
chiaro, visivo ed efficace segnale di 
lotta, senza trovare le solite borghesi, 
pantofolaie, deprimenti recriminazioni 
che caratterizzano l'opinione pubblica 
italiana, in situazioni simili. Altra 
caratterizzazione estremamente 
positiva, in rapporto alla partecipazione 
alle manifestazioni e ai movimenti di 
piazza francesi è stata la compatta e 
organizzata presenza degli studenti e 
dei giovani in generale. 

Altrettanto non può dirsi in IIttaalliiaa, dove, 
ormai da troppo tempo, i giovani, nella 
grande maggioranza, dimostrano una 
prona accettazione dello statu quo, che 
li vede precari, marginali e senza reali 
prospettive di ascesa sociale. Vivono 
quotidianamente gli effetti deteriori di 
una generazione che, per la prima 
volta dopo secoli, non ha la 
presunzione e l'obiettiva possibilità di 

EEttttoorree  RRiivvaabbeellllaa      

Francia: analisi di uno scontro sociale 

Alain de Benoist 
Nous et les autres  

Rocher Eds Du
2023, pagg. 240 euro 20,00
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migliorare le condizioni di vita rispetto 
alle generazioni precedenti, rispetto ai 
propri genitori, che diventano invece 
molto spesso la fonte di sostentamento 
e la possibile relativa tranquillità 
economica futura, grazie a casa di 
proprietà e ai risparmi di una vita. I 
giovani in  IIttaalliiaa hanno smesso di 
lottare, almeno in termini sociali e 
collettivi, dimostrando tutto il loro 
assenteismo, vivono abulici nel loro 
microcosmo artatamente 
informatizzato, nascondendosi dietro i 
rischi derivanti dalla precarizzazione 
del lavoro e ancor più fiaccati dalla 
supina accettazione di eventi ritenuti 
immodificabili e dalla 
certezza che, la 
pensione stessa, non 
sia altro che un miraggio 
irraggiungibile.

Questo in una nazione 
vecchia, sempre più 
vecchia, dove la 
componente giovanile è 
numericamente ridotta 
da decenni di folle corsa 
alla denatalità, dovuta 
certamente a 
componenti culturali, ma 
sopratutto aggravata da 
una classe politica che, 
al contrario della FFrraanncciiaa,, nulla ha fatto 
per invertirne l'andamento, non 
attrezzandosi con politiche attive fiscali 
e redditi di natalità che favoriscano la 
creazione di nuclei familiari e 
opportunità di crescita demografica. 
Oggi una giovane coppia sa che già 
acquisendo una autonomia abitativa e 
allontanandosi dal rifugio familiare, 
abbasserà il suo livello di vita, viste le 
retribuzioni, ferme da 30 e più anni e 
solo ora in crescita a fronte di una 
inflazione a due cifre, ma sa anche che 
se avesse uno o più figli vedrebbe un 
pesante ridimensionamento delle 
proprie condizioni di vita, senza un 
reale supporto statale e con una 
prospettiva futura ancor più incerta.

Tornando ad analizzare lo scontro 
sociale che si sta consumando in 
FFrraanncciiaa,, vediamo qual è il 
comportamento dei parti. NNUUPPEESS  
(sinistra)  RRNN,,  CCeennttrriissttii e  RReeppuubbbblliiccaannii  
hanno assunto, già dalle prime battute, 
un atteggiamento complessivamente, 
pur con diverse sfaccettature, negativo 
verso la proposta di riforma del 
governo. Tuttavia diversità consolidate, 
obiettivi strategici difformi e valutazioni 
tattiche discordanti non hanno 
permesso la formazione di un fronte 
unico antitetico alle scelte di MMaaccrroonn.. I  

RReeppuubbbblliiccaannii,, sono ancora troppo 
deboli, dopo la debacle presidenziale, 
per affrontare una eventuale crisi 
parlamentare e conseguenti possibili 
nuove elezioni. Il Centro moderato è... 
moderato per natura.  NNUUPPEESS,, che con 
il suo leader  MMeelleenncchhoonn fece un assist 
provvidenziale a MMaaccrroonn dichiarando, a 
risultati freschi del primo turno, che 
neanche un voto dovesse andare alla 
LLee  PPeenn, non potevano certo 
concordare un indirizzo comune con il 
RRNN..

Infine, quest'ultimo, sembra sempre più 
propenso ad un aplomb “istituzionale”, 

che possa condurre la sua leader 
all'agognata vittoria alle prossime 
presidenziali. A conferma di ciò, nel 
voto di sfiducia proposto all'AAsssseemmbblleeaa  
NNaazziioonnaallee,, a fronte dell'approvazione 
della riforma attraverso l'applicazione 
del 49.3, che prevede la possibilità del 
governo di attuare interventi legislativi, 
evitando il giudizio del Parlamento, il 
Governo ne è uscito con una risicata 
maggioranza di 9 voti, che tuttavia in 
teoria matematicamente non aveva, 
certo poco, ma bastante ad evitare una 
crisi dalle imprevedibili conseguenze.

Quindi una piazza compatta, sindacati 
compatti, partiti formalmente uniti, ma 
incapaci del colpo finale, ma come si 
presenta il campo avverso? 
Ovviamente, ma non 
obbligatoriamente, si ha l'appoggio 
delle principali Organizzazioni Datoriali, 
diciamo, per semplificare la 
Confindustria francese ha da subito 
plaudito l'intervento legislativo. Bisogna 
poi ricordare che  MMaaccrroonn è al secondo 
mandato, acquisito a fatica, grazie alla 
insipienza dei candidati repubblicani e 
socialisti, nonché, come già accennato 
alla sinistra, che seppur meno convinta 
ha lanciato segnali che tacitamente 
confermavano la velata sopravvivenza 
di quel PPaattttoo  RReeppuubbbblliiccaannoo  che aveva 

già favorito la prima elezione di  
MMaaccrroonn, “votate anche il candidato 
peggiore, ma non votate per i …  LLee  
PPeenn”. 

Quindi MMaaccrroonn  non ha più la possibilità 
di candidarsi per un terzo mandato, 
non previsto dalle norme costituzionali 
francesi, chi meglio di lui poteva fare il 
lavoro “sporco”, per non dire poi che 
MMaaccrroonn  è legato a doppio filo a quella 
finanza internazionale a cui facevano 
riferimento i  MMoonnttii e i DDrraagghhii di italiana 
memoria. Perché in buona fine  MMaaccrroonn  
è l'ennesima pedina che acquisisce 
potere e notorietà, inserito in un 

Governo di 
sinistra, durante la 
Presidenza  
HHoollllaannddee, la sua 
uscita dallo stesso 
prelude la sua 
futura candidatura, 
seguendo quel fil 
rouge che lo lega 
oltre ai succitati 
tecnici prestati alla 
politica, anche a 
personaggi come 
RReennzzii o in nuce a 
CCaalleennddaa. 
Dobbiamo poi 
ricordare che non 

solo la RReennaaiissssaannccee, ultima versione 
del partito di  MMaaccrroonn, ma, nel 
complesso, tutta l'area politica che fa 
riferimento alla sua persona, non ha 
avuto buoni risultati nelle elezioni 
amministrative, a conferma di una 
scarsa capacità di radicarsi sul territorio 
e gli stessi parlamentari eletti non 
brillano di luce propria ma dei riflessi 
del “Capo”.

Quanto sopra potrebbe farci affermare 
che la partita è ancora aperta e intanto 
si attende ancora un giudizio da parte 
del CCoonnssiigglliioo  CCoossttiittuuzziioonnaallee sulla 
possibilità di indire un RReeffeerreenndduumm su 
alcuni aspetti della Riforma. Tuttavia 
altre considerazioni non ci permettono 
di essere ottimisti. Innanzitutto a fronte 
di grandi manifestazioni di massa, i dati 
relativi alla partecipazione agli scioperi 
sono contraddittori. In alcuni settori 
chiave si parla di percentuali tra l'11 e il 
35%, con un ovvio calo nel tempo, 
certo il calcolo delle astensioni dal 
lavoro ha varie possibilità di essere 
addomesticato in base a valutazioni 
pregiudiziali, la stessa percentuale di 
adesioni può essere ben diversa a 
seconda di come si considerino le 
assenze per ferie, malattia, permessi o 
altro, però il dato sembra comunque 
non eccessivamente positivo. Inoltre la 
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Distopia in salsa di soia 
BBrriizziioo  

stessa partecipazione alle 
manifestazioni sconta una certa 
stanchezza e una riduzione numerica 
delle persone coinvolte.

Infine non c'è stato nel periodo di 
maggior tensione e lotta, quel blocco 
totale della Francia, che era previsto ed 
auspicabile, non c'è stata ad esempio 
la chiusura di tutti i distributori di 
benzina, che era stata preventivata a 
fronte del blocco delle raffinerie e della 
distribuzione del gasolio, non ci sono 
stati i possibili blackout determinati 
dalla minor produzione da parte delle 
centrali elettriche.

Ora è prevista un'altra grande 

manifestazione nella giornata del primo 
maggio e la tensione, l'irritazione sono 
palpabili in larga parte della 
popolazione, ma al momento la norma 
è stata legittimamente approvata, 
rispettando i passaggi costituzionali, 
pur utilizzando tutte le opportunità per 
ridurre i tempi e le discussioni sulla 
stessa. Su quali basi si potrà costruire 
un percorso strategicamente 
perseguibile al fine di annullarne 
validità e conseguenze, se, a quanto 
pare, nessuna delle forze in campo 
prende in considerazione una rottura 
del quadro costituzionale e un 
ribaltamento dell'attuale sistema 
politico? 

Senza un afflato rivoluzionario, e forse 
non è la Riforma delle Pensioni che 
possa da sola determinarlo, come sarà 
possibile mantenere alto il morale dei 
lavoratori farli affrontare rischi 
economici, giudiziali e fisici, senza 
indicare come l'obiettivo possa essere 
raggiunto?

Ricordiamoci, con le dovute differenze, 
che dopo il maggio francese, che 
aveva in sé spunti e proposte anche 
interessanti, fu DDee  GGaauullllee  che vinse le 
elezioni e il suo partito dominò a lungo 
la scena politica del paese, anche se è 
altrettanto vero che  MMaaccrroonn è ben lungi 
dall'essere un nuovo DDee  GGaauullllee……
Ettore Rivabella

Il diciannovesimo secolo evolve il 
capitalismo, trasformando in 

cinetica operatività industriale il 
potenziale commerciale nato nel 
rinascimento.
Il secolo successivo, quello che al suo 
termine agli europei prometterà invano 
peace forever, vede, successivamente 
alla prima guerra mondiale, la 
disintegrazione degli imperi 
plurinazionali e poi, dopo il secondo 
conflitto globale, l'estinzione della fase 
coloniale e la fine delle rivoluzioni 
nazionali, nonché la nascita del nuovo 
assetto geopolitico planetario, con la 
moderna globalizzazione dell'egemone 
vittorioso: gli Stati Uniti. Due guerre 
mondiali consacrano così il capitalismo 
quale elemento determinante ed unico 
dell'economia.  Gli assetti geopolitici 
collassano e si rigenerano sulla pelle di 
milioni di lavoratori. Il 4 novembre 
1918, in Europa, viene spazzato via il 
sistema feudale e multinazionale 
incarnato dall'Austria­Ungheria e, 
contemporaneamente, l'Impero 
Ottomano subisce il suo collasso 
definitivo. Il modello dello Stato 
Nazione si allarga così all'Europa 
intera. La prima guerra, voluta dai 
potenti e dagli speculatori, farà più di 
16 milioni di morti e 20 milioni di feriti e 
mutilati, sia militari che civili. Ma la crisi 
del sistema, che non era ancora stata 
superata, dopo pochi decenni verrà 
ancora una volta scaricata sulla classe 
proletaria, con altri 65 milioni di morti. 

Dopo il secondo macello il capitalismo 

costringe le ideologie che lo 
combattevano ad accettare la sua 
logica e l'internazionalismo socialista 
dovrà soggiacere ai tradimenti delle 
nuove nazioni impero, ad iniziare da 
Russia e Cina. Con il novecento, 
insomma, si entra a pieno titolo nella 
fase imperialista del sistema capitalista. 
Non è più la semplice manifattura a 
generare profitti, ma la finanza. Ne 
sono conseguenza i diversi fenomeni 
speculativi, di borsa, dei terreni, 
immobiliari. La forma dominante del 
capitale non è più quella industriale, ma 
quella finanziaria: «se per il vecchio 
capitalismo, sotto il pieno dominio della 
libera concorrenza, era caratteristica 
l'esportazione di merci, per il nuovo 
capitalismo, sotto il dominio dei 
monopoli, è caratteristica l'esportazione 
del capitale [...] la necessità 
dell'esportazione di capitale è 
determinata dal fatto che in alcuni 
paesi il capitalismo è diventato più che 
maturo e al capitale [...] non rimane più 
un campo di investimento redditizio».

In questo processo di accumulazione il 
mondo degli affari e i governi sono 
impegnati in un perdurante conflitto 
geopolitico per lo sfruttamento della 
popolazione mondiale. Sorgono e si 
sviluppano, in forma nuova, gli imperi 
nazionali. Il denaro, però, pur essendo 
il motore che celermente muove il 
mondo, rimane un elemento 
disincarnato, fuori dalla concezione del 
singolo individuo. La forma percepita 
del potere sono, più dei singoli 

capitalisti dalle fortune inconcepibili, gli 
Stati, i loro apparati, le leggi che questi 
impongono. Gli imperi del XXI secolo 
rappresentano al meglio questi 
concetti: enormi, ma coesi, gestiscono 
buona parte del mercato mondiale e 
hanno un peso militare determinante. 

Ma come ogni realtà che voglia essere 
stabile e duratura devono essere 
legittimati dalle loro popolazioni. Non 
ne esiste nessuno che possa 
contrastare il senso profondo di 
appartenenza che i cittadini avvertono, 
risultato della storia e delle vicissitudini 
accadute nel passato. E' l'elemento 
umano che produce la linfa per la loro 
esistenza. E' la condizione 
antropologica da cui nessuna direzione 
può prescindere, perché le popolazioni 
possono sì essere indirizzate da una 
solida pedagogia nazionale, ma questa 
deve in ogni caso basarsi sulle 
aspirazioni, sui sogni, sulle paure dei 
singoli, che in essa poi divengono 
aggregato politico. Insomma, il denaro 
per sopravvivere a se stesso deve 
incarnarsi nel sangue e nei sogni delle 
popolazioni, le cui filosofie sono ben 
diverse fra loro. 

Come pure diversamente si sviluppano 
nel tempo le diverse culture, spesso 
contrapposte tra occidente ed oriente. 
In estrema sintesi potremmo dire che in 
occidente lo scontro tra esseri umani è 
sempre stato visto, nello stato di 
natura, come un bisogno per 
soddisfare i propri interessi personali a 
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partire dalla sopravvivenza, in oriente, 
invece, è stato imputato ai diversi, 
anche contrastanti, atteggiamenti 
morali che si presentavano negli 
individui nella ricerca della risoluzione 
dei problemi. 

In occidente si veniva così a creare 
l'idea, poi avallata dalla religione, che 
l'uomo nasce malvagio (il battesimo 
purificatore) ed ha bisogno di leggi che 
lo contengano; in oriente, invece, si è 
sempre pensato che l'essere 
umano venga alla luce con una 
morale positiva e che vada 
educato ed indirizzato alla 
convivenza. Da noi sorgeranno i 
regni e gli stati e poi le 
democrazie, che si legittimeranno 
nella loro capacità di far 
rispettare la legge, in un continuo 
mutamento politico apparente, 
che permetterà il controllo del 
dissenso. Il tutto facilitato dalla 
scarsa propensione alle rivolte ed 
ai sommovimenti sociali. In 
oriente, e parliamo qui di Cina, il 
potere troverà, al contrario, unica 
giustificazione nella sua capacità 
di dirigere e di soddisfare i 
bisogni dei popoli, che, per altro, 
avranno una tendenza (ventennale dal 
1800) alla rivolta, alle manifestazioni di 
massa a sfondo sociale. Il potere sarà 
quindi costretto costantemente ad 
aggiornarsi rincorrendo quei bisogni, 
ma sempre cercando di educare ed 
indirizzare il popolo. Su questa base 

potrà perpetuarsi nel tempo.

Ne sono testimoni le filosofie di 
Confucio, Mozi e Mencio, certo diverse 
fra loro, ma concordi nel ritenere 
indispensabile l'educazione del singolo 
per arrivare alla società perfetta. E' così 
che la “nuova era” di Xi Jinping, che si 
differenzia dai «pensieri» e dalle 
«teorie» dei suoi predecessori per 
quanto riguarda la postura 
internazionale del paese, si inserisce 

invece perfettamente nella continuità 
storica che unisce Confucio al Partito 
Comunista. Il sogno cinese di una 
società armoniosa guidata dai valori 
morali e dalla virtù (seppure governata 
attraverso un processo dall’alto verso il 
basso dal Partito Comunista), è quanto 
accomuna i leader che si sono 
succeduti da Deng Xiaoping in avanti.

Questo prologo per inquadrare uno 
degli ultimi progetti sociali sviluppati 
nella Repubblica Popolare di Cina: il 
Sistema di Credito Sociale. Il 
programma è stato ideato nel 2014 e 
doveva entrare a pieno regime nel 
2020, ma il Covid ne ha dilazionata la 
partenza. Viene sperimentato in più 
città, sopratutto della costa, ed ha 
parametri di riferimento leggermente 
diversi per ogni luogo. Secondo la 
““PPiiaanniiffiiccaazziioonnee  ddeellllaa  CCrreeaazziioonnee  ddeell  
SSiisstteemmaa  ddii  CCrreeddiittoo  SSoocciiaallee””,, l’obbiettivo 
del sistema è quello di rendere 
consapevoli i cittadini delle 
conseguenze delle proprie azioni. 
Davanti ad una comunità sempre più 
vittima di frodi e truffe, il partito si pone 
come guida, disegnando con 
precisione un fascia di giustezza 
comportamentale, al di fuori della 
quale, il cittadino trova solo svantaggi e 
soprattutto la gogna mediatica. Sta di 
fato che con un’estensione di circa 
dieci milioni di chilometri quadrati e con 
una popolazione di un miliardo e 

trecentomila individui, il controllo 
sociale dei suoi cittadini non è certo la 
mansione più facile per il governo 
cinese.

Il Sistema di Credito Sociale è in realtà 
un insieme di più sistemi, ed 
attualmente è gestito da alcune 
multinazionali in collaborazione con il 
governo. Tra i vari gestori troviamo 
China Rapid Finance, partner di 
Tencent (la compagnia dietro WeChat) 

e Sesame Group, provider 
di servizi finanziari affiliato 
con Alibaba, il colosso 
cinese dell’e­commerce. 
Proprio Alibaba ha rivelato 
quali sono le categorie 
comportamentali che 
determinano il punteggio 
dell’individuo nel suo 
sistema: la storia creditizia, 
la capacità di onorare i 
contratti stipulati, le 
caratteristiche personali, i 
comportamenti e le 
preferenze e relazioni 
interpersonali.  

Secondo la prima categoria, 
una persona incline a indebitarsi e a 
pagare con scarsa puntualità i debiti 
riceve un punteggio più basso rispetto 
a chi paga con precisione. La seconda 
categoria premia, per esempio, la 
capacità di pagare regolarmente le 
bollette e di rispettare quindi gli 
impegni contrattuali. Il terzo fattore si 
fonda sulla “veridicità” delle 
informazioni personali, come indirizzo e 
numero di telefono. Con la quarta, le 
cose si fanno interessanti: per esempio 
un cittadino cinese che è solito giocare 
ai videogiochi online per molto tempo, 
sarà svantaggiato rispetto a chi compra 
online solo pannolini per il figlio. Gli 
algoritmi infatti leggono l’essere 
genitori come segno di serietà e 
responsabilità, premiandoli con un 
punteggio più alto. Per inciso si ricordi 
la crisi demografica che è deflagrata in 
questo paese. Si va poi da banali 
elementi negativi come attraversare 
con il rosso, a quelli molto più gravi, 
come comunicare sui social la propria 
critica per il partito. 

I tipi di punizione per chi ha una 
condotta sbagliata variano, si va dal 
vedersi rallentata la propria 
connessione internet, all’esclusione da 
hotel o viaggi aerei e treni alta velocità, 
condizione che in Cina, date le 
distanze, rappresenta un problema 
reale. In aggiunta, il proprio nome 
finisce su una blacklist accessibile 

Giacomo Gabellini  
Taiwan 

La provincia ribelle 
 LantiDiplomatico 
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pubblicamente a tutti. Le ricompense 
invece prevedono accesso facilitato al 
credito o la richiesta di un minor 
numero di documenti quando si viaggia 
o si noleggia qualcosa. Questo 
ufficialmente, poi cosa venga utilizzato 
veramente da polizia e servizi non è 
dato, ovviamente, sapere.

Mentre per tutto questo l’Occidente si 
scandalizza e grida alla dittatura, il 
meccanismo sembra invece piacere, 
per ora, ai cinesi. Il sistema ha origine 
nei vari programmi 
di crediti finanziari 
che cominciarono a 
spopolare in Cina 
con l’inizio del 
nuovo millennio, 
ispirandosi a modelli 
occidentali come 
FICO negli Stati 
Uniti o Schufa in 
Germania. Un 
aspetto cruciale per 
comprendere il 
sistema, accanto 
all’estrema 
importanza attribuita 
alla sfera economica, è il concetto di 
chéngxìn, che può essere tradotto 
come onestà, affidabilità o integrità. 

I motivi di questa attenzione sono 
storici e politici. Nel giro di pochi 
decenni, la Cina è passata 
dall’austerità della rivoluzione culturale 
al turbolento boom economico dell’era 
delle riforme e delle quattro 

modernizzazioni. Questi due periodi 
storici, pur essendo diametralmente 
opposti, hanno accresciuto il senso di 
sfiducia tra i cittadini: da una parte, per 
il timore di essere denunciati come 
controrivoluzionari, dall’altra per 
l’accesissima e stressante 
competizione che l’apertura improvvisa 
all’economia di mercato ha comportato.

Lo studio più significativo della 
sperimentazione è il sistema utilizzato 
a Rongcheng, città della provincia di 

Shandong. Il sistema assegna 1.000 
punti iniziali ad ogni cittadino adulto o 
azienda. I punti possono essere persi o 
guadagnati in diversi modi, incluso il 
mancato pagamento delle tasse o dei 
fondi di assicurazione sociale (­20 
punti), il non dichiarare i beni in 
conformità con le disposizioni (­20 
punti), o essere soggetti a pene 
amministrative (­40 punti). 

Un cittadino può invece guadagnare 
punti mostrando un comportamento 
virtuoso, per esempio facendo 
volontariato, restituendo del denaro 
perso o partecipando alla carità 
pubblica (+10 punti). Sono soprattutto 
le azioni illegali e quelle dannose per il 
sistema economico e di welfare a 
sottrarre più punti, mentre le azioni che 
aggiungono punti sono principalmente 
di natura economica o caritativa. Chi ha 
meno di 600 punti viene inserito in una 
black list con punizioni che includono 
l’essere oggetto a ispezioni ricorrenti, la 
divulgazione pubblica di informazioni 
personali, il divieto di diventare un 
dipendente pubblico e la sospensione 
dei titoli onorifici. Tuttavia, il sistema 
non ha interesse a punire direttamente 
le persone (che sarebbe sintomo di una 
società inaffidabile e di un sistema 
economicamente poco sano), ma 
piuttosto a controllarle, per diffondere 
una cultura della fiducia.

Per comprendere il sistema di credito 

sociale è anche utile rifarsi al concetto 
di psicopotere: questo non riguarda 
tanto un controllo minuzioso e 
pedissequo del soggetto, come può 
avvenire per quanto riguarda il potere 
disciplinare. Il suo scopo non è 
reprimere o sottomettere i soggetti. Si 
tratta piuttosto di un potere che tende a 
indirizzare verso modelli generali di 
efficienza economica in termini di 
consumo e produzione ed è un 
formidabile strumento di controllo 
sociale. Mantenere l'armonia sociale 

dell'impero significa poter 
sperare di risolvere le 
contraddizioni tra 
campagna e città della 
costa, condizione che 
diviene così geopolitica, 
perché può rafforzare la 
Cina nello scontro contro 
l'egemone statunitense, 
che, per altro, in questo 
decennio, soffre degli stessi 
mali.

Ma quello che più pesa 
negativamente su questo 
meccanismo è la sempre 

maggiore interconnettività tra 
telecamere a riconoscimento facciale e 
siti web, che creano una sorta di 
schedatura totale. Se la cosa può 
meravigliare, dobbiamo ricordarci che i 
sistemi di credito sociale sono già in 
vigore in molti altri Paesi, anche qui in 
Europa e in America. Certo, nessuno li 
chiama con questo nome, ma se ci 
pensate, sono già qui: dalle 
informazioni raccolte dai social media, 
alla banca che calcola la vostra 
credibilità finanziaria e, quindi, i vostri 
tassi di interesse. Oppure AirBnB e 
Uber che disabilitano gli account, ad 
esempio, se un proprietario di casa o 
un autista vi hanno segnalato per 
"cattiva condotta".

L'unica differenza rispetto 
all'incombente versione cinese è che il 
sistema occidentale non è ancora 
totalmente interconnesso. E questo è 
determinante. Se Uber vi blocca, 
potete ancora usare un taxi. Se 
un'assicurazione vi chiede un premio 
elevato, potete cercare di ottenerne 
un'altra. La Cina, invece, sta 
sperimentando l'interconnessione 
totale con il web, con programmi di 
pubblica sicurezza e con telecamere a 
riconoscimento facciale, come Skynet 
o Sharp Eyes. E' evidente che la 
sorveglianza continua, sopratutto nelle 
città, con centinaia di migliaia di 
telecamere è un'arma di controllo 
sociale decisamente importante 

Gianandrea Gaiani 
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politicamente. 

La schedatura potenziale di milioni di 
persone può, infatti, rappresentare un 
ostacolo enorme all'uso della forza da 
parte delle masse, uno scoraggiamento 
costante all'organizzazione di 
condizioni sindacali e politiche di lotta. 
Così se comprendere il senso profondo 

della cultura e del senso del vivere di 
altre popolazioni ed altri paesi è 
determinante per tentare di fare una 
seria analisi geopolitica, è altrettanto 
importante recepire i segnali di 
cambiamento che da quelle realtà 
riverberano su di noi, sui nostri 
interessi e sulle nostre aspettative. Tra 
controllo consenziente e coattivo il 

passo può essere breve in questo 
pianeta interconnesso e gestito dallo 
stesso male, ovvero da quel sistema 
del capitale che sopravvive soltanto 
dissanguando la propria forza lavoro, 
massacrandola e riciclandola nelle sue 
guerre, esattamente come fosse 
materia inerte.
Brizio

Mentre mutismo diplomatico, 
autismo strategico e, 

probabilmente,
speculazioni colossali la fanno da 
padroni dall’inizio della guerra Russia­
Nato per il tramite della proxy Ucraina, 
infelice e sfortunata nazione sottoposta 
a sanguinarie pratiche e a ripetute 
lacerazioni nel suo seno, cui va tutta la 
nostra solidarietà, nel mese di maggio 
2023 due importanti appuntamenti 
elettorali si segnalano a breve distanza 
da noi: le elezioni parlamentari greche 
il 21 maggio e quelle presidenziali 
turche, una settimana prima. I due 
Paesi, membri della Nato, sono rivali 
geopolitici storici per il controllo del 
Vicino Oriente e del Mar Nero e si 
muovono, almeno nominalmente, sotto 
l’influenza Usa. La Turchia 
repubblicana, figlia del movimento 
kemalista, tuttavia non è membro 
dell’UE, ma è candidata dal 1999, 
sebbene si trovi la strada sbarrata 
dall’illegale occupazione di Cipro del 
Nord a partire dal 1974.

Il suo status di potenza regionale, 
incoraggiato a partire dal 1964, ha 
portato a nostalgie neo­ottomane (cfr. 
“la patria blu”) che comprendono le 
popolazioni turcofone dello spazio ex 
perisovietico e endorusse e il vicino 
Oriente (cfr. Siria, Kurdistan) e anche 
alcune zone dell’Africa mediterranea 
(Tripolitania), nonché aree dei Balcani 
(Albania, Kosovo, Bosnia, Gagauzia). Il 
presidente Erdogan mostra abile intuito 
e notevoli capacità manovriere, che gli 
consentono spazi inusitati nella rigida 
alleanza atlantica. Probabilmente il 
tentativo di golpe del luglio 2016, 
sventato all’ultimo minuto grazie ad 
indiscrezioni di importanti vicini, era un 
segno di malessere per l’eccessiva 
autonomia rivendicata nei fatti da 
Erdogan. L’insuccesso del golpe e le 

seguenti epurazioni, soprattutto di 
intellettuali, rafforzarono la leadership 
del presidente Erdogan, che oggi 
sembra un po’ appannata sia dai 
postumi del grave e luttuoso terremoto 
del febbraio 2023che da un discusso 
controllo dello Stato, incline a pratiche 
non sempre trasparenti.

La Grecia, tradizionalmente “cliente” di 
Gran Bretagna ed Usa, poi umiliata 
ingiustamente dalla UE negli anni 
2010­2018­ricordiamo i bancomat col 
contagocce per ordine della Bce nel 
2015, la settimana prima del 
referendum anti austerità, voluto e 
tradito da Tsipras­ ha sempre avuto un 
buon rapporto con la Russia, che si 
impegnò molto per la sua libertà nel 
1830 e poi sacrificò per la Grecia 
moderna il valente primo ministro J. 
Kapodistrias, diplomatico e scienziato 
di livello, artefice, tra l’altro, della 
costituzione svizzera. 

La posizione del governo conservatore 
di Mitsotakis, tuttavia, è stata di rigida 
fedeltà atlantica, a differenza dello 
spregiudicato ed intraprendente vicino 
orientale. I sondaggi per le elezioni 
greche del 21 maggio vedono i due 
partiti principali (ND, conservatore e 
SYRIZA progressista) sostanzialmente 
appaiati intorno al 30%: la legge 
elettorale proporzionale non consentirà 
a nessuno dei due di governare da solo 
e se non si procederà ad un governo di 
coalizione entro un mese si dovrà 
tornare alle urne a fine luglio, con 
un’altra legge elettorale, di tipo 
maggioritario. Il governo Mitsotakis 
sembra in difficoltà a seguito dello 
scandalo sulle intercettazioni e del 
tragico incidente ferroviario di Larissa, 
che ha svelato e reso noto il punto 
debole della modernizzazione greca, 
avvenuto sull’imperativo del profitto e 

non della visione sociale del bene 
comune.

A disputarsi il restante 40% degli 
elettori il Pasok (socialdemocratico), 
KKE (comunista) e altri partiti minori, 
Diem25 (democratico ­ radicale) dell’ex 
ministro Varufakis e “Greci per la 
Patria" (estrema destra) di Kassidiaris­
Kanellopulos.  Il sistema politico greco 
ricorre raramente, solo in casi estremi, 
a governi di coalizione e, pertanto, se 
non si formerà un’alleanza 
postelettorale Syriza­Pasok, si dovrà 
tornare alle urne in estate, senza che 
sia consentito ai lavoratori stagionali di 
tornare a casa per il voto, con evidente 
vantaggio per il partito al governo. Una 
triste riflessione a margine: se l’arcigna 
UE, così liberale e generosa 
nell’elargire soldi e finanziamenti a 
fondo perduto per imprese belliche, lo 
fosse stata ugualmente anche col 
popolo greco, probabilmente le 
condizioni sociali e politiche della 
Grecia sarebbero lievemente migliori.  
In Turchia la sfida Erdogan­Kilinzaroglu 
è anch’essa al fotofinish, non senza 
intromissioni esterne e reazioni piccate 
da parte del governo in carica. 
L’aguzzo profilo di Cipro, che ha votato 
per il nuovo, promettente presidente 
Chistodulidis a febbraio, segna il 
Mediterraneo orientale, i suoi ingenti 
giacimenti da controllare e indica, in 
duplice tensione, l’Asia e l’Europa, 
percorse da fremiti divergenti e 
obbligate a trovare se non una pace 
convinta, almeno un compromesso 
civile, gestibile e decoroso.
Daniele Macris

Appunti di storia orientale contemporanea 
DDaanniieellee  MMaaccrriiss    
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Potrebbe sembrare retorico 
domandarsi su qual è la 

condizione spirituale del nostro 
tempo.
In verità prima di rispondere bisogna 
comprendere che cosa s’intende per 
spirito e “condizione spirituale”. Hegel, 
che è stato il filosofo che più di ogni 
altro ha analizzato tale problematica 
nella sua essenza (1), affermava che lo 
spirito umano (Geist) è l’“Io che è Noi, 
Noi che è Io”, ovvero la coscienza di 
essere coscienti di vivere con gli altri. 
In altre parole lo spirito umano è 
Autocoscienza. Inoltre, con ciò egli 
intendeva dire che i nostri singoli “io” 
non possono che appartenere alla 
comunità, la quale corrisponde, 
direttamente o indirettamente, al “noi”. 
Da questa semplice frase si capisce 
benissimo, che, nel nostro tempo, con 

particolare riferimento alla ex­cultura 
occidentale, l’io è senza il noi e 
viceversa. La comunità, che è colei che 
custodisce la storia condivisa di un 
popolo, è oramai dissolta e gli “io” sono 
solo delle parvenze alienate portatrici 
di un narcisismo insensato e malato. 
Gli “io”, che vivono soprattutto nelle 
grandi metropoli, sono diventati, come 
si dice, degli “io” minimi, atomi solitari, 
che solo i “circenses” riescono a 
raggruppare. E’ chiaro, quindi, che 
viviamo in un’epoca di profondo caos. 
Ma la domanda non può ricevere una 
risposta adeguata se non si 
analizzano, seppur stringatamente, 
quelle che Hegel chiamava le 
espressioni massime con le quali lo 
spirito si manifesta concretamente nel 
divenire storico: ossia l’arte, la religione 
e la filosofia. Come, del resto, si può 
negare questo? Quando nella storia 
umana si sono affermate delle 
straordinarie civiltà, ciò è stato 
possibile solo quando l’arte, la religione 
e la filosofia si sono potute dispiegare 
totalmente e unitariamente all’interno 

dei singoli popoli, consentendo ad essi 
di sviluppare una propria, specifica e 
originale creatività. A questo punto si 
può riprendere la domanda iniziale. Se 
è vero che arte, religione e filosofia 
costituiscono lo spirito umano nella sua 
totalità, bisogna allora chiedersi che 
cosa esse significano e com’è il loro 
status attuale. Anche in questo caso il 
pensiero del filosofo di Stoccarda ci 
può essere di grande aiuto. Cerchiamo 
di spiegarlo brevemente.

Queste tre manifestazioni essenziali 
dello spirito umano sono 
intrinsecamente legate fra loro, e quindi 
compongono l’Uno unificante. Esse 
differiscono solo nella forma, cioè nel 
modo di essere, poiché l’arte è 
l’intuizione (sensibile) assoluta dello 
spirito, la religione è il sentimento e la 

rappresentazione immaginifica rivolta 
verso l’Infinito, la filosofia 
l’autocoscienza concettuale. Ma al di là 
delle differenze specifiche, il loro 
legame, si diceva, è indissolubile, per 
cui se dovesse declinare in un 
determinato periodo storico una delle 
tre forme, anche le altre due 
illanguidirebbero. Noi proveniamo da 
un mondo storico che ha rivelato, 
grazie a codeste manifestazioni, 
stupefacenti esempi che ancora oggi ci 
lasciano sbalorditi per la loro prodigiosa 
magnificenza, un mondo che ora sta 
precipitando dentro un abisso senza 
forme né contenuti. Già ai tempi di 
Hegel, che era un filosofo ottimista 
poiché propugnava il trionfo della 
ragione, due grandi filosofi idealisti che 
furono suoi contemporanei, 
intravedevano che l’epoca, in cui ora 
stiamo vivendo, è quella della 
“compiuta peccaminosità” (Fichte) o 
come l’epoca in cui la sostanzialità del 
male rimaneva pur sempre presente 
nella vita degli uomini (Schelling). Per 
non parlare dell’altro loro 

contemporaneo, ovvero del 
poeta Hölderlin che 
annunciava la fuga degli dèi 
dal mondo. Dopo di loro ci 
furono Schopenhauer, Freud 
e Nietzsche che teorizzarono 
e predissero il dominio della 
irrazionalità e del nichilismo 
assoluto. Ed ora con 
l’estensione totalitaria della 

tecnica (il cosiddetto “Gestell” 
heideggeriano) al servizio del sistema 
capitalistico si ha quella regressione, 
che sembra per il momento 
inarrestabile, della spiritualità umana, 
tanto che ormai è superfluo ribadire il 
già scritto: la caduta verso l’amorfo è 
già avvenuta.

Si tratta perciò di riflettere su quelle tre 
espressioni spirituali di cui si scriveva. 
Ora, se le si esamina singolarmente, si 
può constatare che l’arte congiunta al 
bello si è scissa da esso ed è in via di 
sparizione: anzi essa è l’esempio più 
evidente, proprio perché si esprime coi 
sensi, della degenerazione attuale. 
Tutte le religioni esistenti a causa  
dell’eclisse del sacro si sono 
sdivinizzate di fronte alle sfide della 
tecnica planetaria, perdendo sempre 

più forza e adesioni. La filosofia, poi, 
ha abdicato quasi del tutto al suo 
sapere, ritraendosi dal rapporto 
metafisico con l’Essere ­ pensiero, e 
trasformandosi così in una scettica 
epistemologia.

In ragione di questo collasso si 
comincia ad ipotizzare che solo una 
religione vecchia o nuova che sia, 
potrebbe indicare la via di una rinascita 
spirituale. Heidegger riconobbe la 
realtà storica di questo immane scacco 
invocando un “Ultimo Dio” che alcuni 
“Uomini Venturi” avrebbero un giorno 
annunciato. Tale religione chiaramente 
dovrebbe scaturire da una profonda 
esigenza interiore, conscia dell’abisso 
in cui si è caduti. Lo stesso Hegel 
riconosceva nel sentimento religioso 
una forma necessaria della vita dello 
spirito: essa è una filosofia in simboli, 
una rappresentazione sentimentale di 
Dio, sebbene egli ritenesse possibile 
pervenire al sapere assoluto solo con 
la filosofia, in quanto espressione 
massima della conoscenza concettuale 
umana. Ma la filosofia oggi è scritta 
dagli ingegneri, dai fisici, e dagli 
scienziati vari. Lo stesso Heidegger, 
per esempio, si affidava più al poetare 
piuttosto che alle elaborazioni 
teologiche e metafisiche.

In questo contesto in cui il vuoto 
cosmico sembra pervaderci, C.G. 
Jung, distaccandosi nettamente da ccoonnvveennzziioonneeddeegglliiiinnddoocciillii..bbllooggssppoott..ccoomm

FFlloorreess  TTOOVVOO    

Sulla condizione spirituale del nostro tempo
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Freud, pensava che una eventuale 
guarigione personale o anche 
comunitaria, dipendesse dal nostro 
inconscio collettivo, il quale, pur 
autonomo rispetto alla coscienza, ma 
comunque complementare ad essa, 
era ed è la sede in cui si 
mantengono sempre presenti 
immagini primordiali universali, che 
lui chiamava archetipi. I principali di 
questi sono quello della Madre, 
degli animali, dell’anima femminile 
e dell’animus maschile, della 
persona e dell’archetipo del sé. 
Tutti gli studiosi di Jung, poi, sono 
concordi di indicare come il più 
importante fra questi sia l’archetipo 
del sé. Esso permette all’individuo 
di trovare non solo se stesso, ma 
anche un vero legame fra gli 
uomini, poiché è innata la tensione 
dell’uomo verso l’unità che 
costituisce la forza aggregativa 
formatrice della singola personalità. 
Il solipsismo appartiene, quindi, ai 
folli. Lo stesso grande studioso 
delle religioni, M. Eliade, pur non 
trattando i temi della psicologia del 
profondo propri di Jung, riteneva 
che in tutte le civiltà umane fossero 
presenti dei modelli esemplari, dei 
paradigmi, che risalgono all’inizi dei 
tempi storici. Egli scriveva che ci sono 
fatti “… che ci mostrano come la realtà 
è conferita dalla partecipazione al 
simbolismo di centro: le città, i templi, 
le case diventano reali per il fatto di 
essere assimilate al centro del mondo; 
fatti che ci mostrano che per l’uomo 
arcaico la realtà è tale in quanto 
imitazione di un archetipo celeste; 
infine ci sono rituali e gesti profani che 
realizzano il senso a loro dato soltanto 
perché ripetono deliberatamente certi 
atti posti ab origine da dèi, da eroi o da 
antenati” (2). Pur in ambiti diversi 
questi due pensatori affermavano 
perciò che la spiritualità umana 
proviene da tempi remoti e che è 
ancora presente in noi, sebbene sia 
celata dal frastuono del macchinismo 
moderno. Anche gli studi di etnologi 
recenti, a cominciare da Padre Wilhelm 
Schmidt, cercano di dimostrare che già 
nel mondo cosiddetto primitivo o 
antropoarcaico la religiosità degli 
umani non discendeva né dalla paura 

degli eventi naturali, né dall’animismo, 
né dal feticismo, né dalla magia: né, 
tanto meno, era il prodotto, come 
sosteneva il famoso filosofo delle 
religioni Rudolf Otto, dall’irrazionale. 

Ormai molti studiosi concordano sul 
fatto che in molti popoli antichi, non in 
tutti invero, prevaleva l’idea dell’Essere 
supremo. Infatti, da quando l’uomo 
divenne homo operans, egli aprì il 
proprio spirito alla divinità, poiché col 
lavoro si sviluppò nel suo pensiero il 
principio di causa, che è il nostro 
principio logico più potente. Egli così 
cominciò a capire che il tutto era un 
creato forgiato da una infinita 
intelligenza. Persino la fisica 
quantistica oggi conferma che la 
mente di Dio pervade tutto l’infinito 
essere (3). Ma anche ammettendo che 
la religione venga prima, 
dinamicamente, dell’arte e della 
filosofia, non si notano nei nostri giorni 
segni di un risveglio religioso a livello 
mondiale. Coloro che seguono il loro 
Dio sono sempre meno numerosi e 
sempre più smarriti. Nemmeno lo 
scrivere libri ispirati dalla fisica 
quantistica con uno sfondo teologico 
smuovono il torpore collettivo. La 

spiritualità è come se fosse caduta 
nella dimensione del più senile degli 
ottundimenti. La dittatura del denaro e 
della tecnica servile domina 
incontrastata. A questo punto mi viene 

in mente il frammento 53 di 
Eraclito: “ Il conflitto è padre di 
tutte le cose e di tutte è re: gli uni 
fece dei, gli altri uomini: gli uni 
servi, gli altri liberi”. Lo stesso 
Hegel, dopo più di 2.000 anni 
rispetto a Eraclito, sancirà che la 
guerra, alla fine, risolverà tutti i 
problemi. La guerra attuale, che è 
mondiale, stabilirà per secoli il 
destino umano: e forse oggi è 
molto più rivoluzionario di tutti noi 
quell’operaio americano, tal Kid 
Rock, che col mitra spara ad una 
cassa di birra Bud Light 
sponsorizzata da un transgender. 
Chiaro esempio di come la filosofia 
della prassi superi quella teoretica.
Flores TOVO
Note:

1) G.H.F. HEGEL, Fenomenologia 
dello spirito, ed. La Nuova Italia, 
Firenze1973.

2) M. ELIADE, Il mito dell’eterno 
ritorno, Rusconi ed., Milano 1975, 

pp. 15­16.

3) Vedasi i libri di F.FAGGIN, Silicio, e 
Irriducibile, Ed. Mondadori, Milano 
2019 e 2022.

        Giorgio Matteucci     
  Totalitarismo Digitale Globale

     Arianna Editrice
      2021, pagg. 240, euro 18,60 
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Ribelli è una parola grossa.

Diciamo che, qua e là, osservando le 
cose con la lente d’ingrandimento, si 
possono anche individuare 
increspature, minuscole ruvidezze sul 
volto liscio del Niente che ci domina. 
Ma di ribelli e ribellioni, neppure 
l’ombra, diciamo la verità. Eppure, i 
connotati per afferrare la clava di un 
pensiero antagonista e di un’azione di 
contrasto ci sarebbero in parecchie 
idee circolanti, tentativi di distinguere, 
di sbalzare qualche verità dal fondale 
di uniforme piattezza che ci viene 
imposto dall’alto. Idee in 
controtendenza, nei confronti del rigido 
pensiero unico fondato sulla 
demolizione dell’intelligenza e sulla 
falsificazione della realtà, vene 
sarebbero quanto basta, per passare 
dall’opposizione potenziale, tutta 
rinchiusa entro conversari cifrati, 

all’opposizione reale, quella che 
imbraccia l’arma ideologico­culturale e 
la spiana davanti al potere del partito 
unico universale.

In questo sottobosco infido, dove 
vigoreggia una flora ingannevole, che 
sembra liberazione di istinti primaverili 
e dove invece cova il vizio mentale del 
lungo inverno antifascista, bisogna 
guardarsi dalle parole amiche, spese 
sovente a bella posta per catturare 
attenzioni e per confondere le idee 
degli ultimi ingenui.

Il caos delle parole e delle idee è infatti 
al suo culmine. Dentro il frullatore 
accade di tutto. In pieno 
annaspamento, l’intellettualità al potere 
secerne frammenti di contrasto, che 
dovrebbero servire a fare chiarezza 
circa la libertà di opinione, oppure circa 
la varietà delle culture in circolazione. 
E che invece ci confermano che il 
potere delle idee non ammette 
opposizioni, tanto che si appropria 
esso stesso anche dei termini 
oppositivi, delle negazioni, delle 
minime dissonanze. È per questo che 
si odono ancora termini antichi, 
rielaborati dallo spleen dei semicolti a 
grande tiratura.

Il libro di dieci anni fa “La politica del 

ribelle” di Michel Onfray è un esempio 
lampante. Un’opera di fondazione. Ha 
fatto scuola tra i benpensanti da talk­
show. Il suo “modello educativo” è 
tipico dell’epoca in cui viviamo. In cui il 
progressismo, che si trovi 
occasionalmente al potere o 
all’opposizione, comanda sempre lui. 
Questo “trattato di resistenza e 
insubordinazione” è un vero manifesto 
di adeguamento ai diktat radicali del 
potere cosmopolita. Vi si parla persino 
di una “mistica di sinistra” che 
imporrebbe principi verticali, oltre a 
quelli orizzontali sociali, par di capire. 
La pianura e la vetta sono ugualmente 
di sinistra, di questa sinistra attuale che 
è nell’immanenza del mondo. Poiché il 
famoso ribellismo di Onfray, il suo 
spingersi oltre le frontiere 
dell’insubordinazione e verso la 
suprema delle “resistenze”, parte 
ancora una volta – ed è stanca 

ripetizione – dal recupero del maggio 
sessantottino. Viene spesa ancora e 
sempre la mitica moneta di un evento 
deformante come il ’68, i cui esponenti 
– come ognuno sa – appena passata la 
moda e l’età dei giochi, balzarono in un 
baleno dalla controcultura beat alla 
gestione del potere duro delle 
oligarchie dominanti. L’intera 
invecchiata classe dirigente mondialista 
di oggi vanta origini sessantottine, 
quella è la loro ninnananna ideologica, 
la loro giovinezza spesa bene sotto lo 
sguardo paterno del capitalismo di 
rapina che li allevò, li fece divertire e 
infine li inquadrò rigidamente nel 
sistema.

A volte Onfray è un paladino 
dell’inganno consapevole. Diffidare da 
chi ti seduce con parole che odia! Ci 
vorrebbe un Nietzsche per mettere a 
posto di questi impostori. Onfray, cui 
non di rado piace imitare il Solitario, è 
contro “l’ascesi”, tipica, dice lui, della 
destra, e pertanto da rigettare: dunque 
non piace il “donarsi”, il sacrificarsi, ciò 
che è la base psicologica del sociale? 
Non piace. Si preferisce la “mistica”, 
così dice Onfray, quella cosa che porta 
verso un “ateismo che autorizzi 
l’abbattimento dell’idolo 
economicistico”. Solo così si produce “il 
genio collerico della rivoluzione”, che 

sarebbe la caratteristica prima del 
mondo progressista.

Questo intreccio di concetti è la nuova 
cabala. Dire di tutto per non esprimere 
nulla. Onfray utilizza frasi di questo 
tenore: “La sinistra formula un ideale 
per gli esclusi, gli inermi, gli sfruttati, i 
miserabili, i poveri, i dannati, gli schiavi, 
i dimenticati da una macchina che 
produce ricchezze e beni in quantità 
mostruosa, ripartiti tra pochi a scapito 
di coloro che essa non dimentica e 
intende difendere. La collera che la 
anima assume come oggetto questa 
diseguale divisione dell’oro”[1].

Collera? Difesa degli esclusi? Di quale 
sinistra ci parla questo cavallo di razza 
della finta opposizione? La sinistra, se 
non andiamo errati, è divenuta per 
l’appunto l’agente primo di coloro che 
desiderano la “diseguale divisione 

dell’oro”. La sinistra è la copertura dei 
detentori dell’oro. Non ne esiste altra. 
Onfray narra fiabe antiche che parlano 
di mondi trapassati, veramente mai 
esistiti per davvero. La sinistra che si 
occupa dei poveri è una narrazione di 
retroguardia fondata sul falso 
ideologico.

Attorno a queste esibizioni 
dell’anarchismo di potere viene in 
mente di collocare i falsi antagonismi 
alla Chomsky, il gran guru della 
finzione scenica a tutto vantaggio del 
potere: anti­globalista, certo, ma solo 
perché la globalizzazione capitalista 
non gli pareva così buona come la 
globalizzazione cosiddetta dal basso, 
quella che immaginava potesse 
realizzarsi nella società civile, alla 
“democratica”, con i celebri movimenti 
spontanei della base. Le solite utopie, i 
soliti giacobini che dicono “popolo” ma 
pensano“oligarchia”, urlano “libertà”, 
ma intendono “ghigliottina”, amano la 
lobby, si sentono la setta degli 
illuminati, vogliono il popolo, forse, ma 
solo se osservato dalle alte terrazze 
dei ricchi.

Ed è un peccato, perché proprio Onfray 
potrebbe davvero essere il nicciano 
portatore di rivolta tradizionale, la 
migliore, la più profonda, quella che 

LLuuccaa  LLeeoonneelllloo  RRiimmbboottttii

Ribelli d'oggi 
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squassa per riedificare dalle 
fondamenta. Riuscisse a recidere il 
cordone che lo alimenta, potrebbe 
ancora fare la parte del risvegliatore. In 
fondo, gli argomenti li avrebbe anche. 
Pensiamo solo al suo elogio del 
condottiero dionisiaco, al concetto di 
“energia piegata”, la realtà plasmata 
dalla volontà di nuove categorie 
faustiane: non diceva Nietzsche che la 
potenza è il sentire che una resistenza 
sta cedendo? Un mondo di titanismi 
che viene setacciato:

     LLaa  ssaaggggeezzzzaa  ttrraaggiiccaa consiste nel 
tenere continuamente presente questa 
idea, che la propria singolarità si 
costruisce solo sugli abissi, tra blocchi 
di miseria scagliati a grande velocità 
nel nulla. Da qui le probabilità notevoli 
dello scacco, della conflagrazione e 
della disintegrazione dei progetti non 
appena si comincia ad attuarli. Ma 
all’animo così temprato poco importa 
conoscere l’esito.[2]

Parole che evocano, che risuonano 
pesanti. Noi le riconosciamo al 
rintocco. Qui si è capito il fulcro della 
contrapposizione. Ma allora la verità, 
per così dire, la conosci, sai quali sono 
i termini di una possibile nuova grande 
morale, una grande politica! E perché 
non andare fino in fondo?  Se non 
fosse per quella malattia moralistica di 
voler salvare chissà quale “sinistra” 
dalla morte cui già l’hanno consegnata 

la storia e l’intelligenza intuitiva dei 
popoli, avremmo nuovi estensori di 
leggi eversive. I pochi letterati della 
rivolta crescono attorno a noi troppo 
timidi, rimangono muti sull’ultima 
parola, non la pronunciano, finiscono 
col nascondersi dietro alla solita 
coperta del “corretto”, non vogliono fare 
un torto al grande potere mondiale che 
li controlla. Mancano i “fanatici”. Dove 
sono i “fanatici”? Nessuna rivolta, 
nessuna rivoluzione, nessuna religione 
nasce, lotta e vince senza di loro. 
Conoscere la vera fede, direbbe 
qualche antico padre della Chiesa, ma 
ricoprirla di cascami razionalisti e 
scettici, è cosa peggiore della 
miscredenza. Meglio, molto meglio 
qualche sano “conservatore” 
riconoscibile a un’occhiata. Qualche 
residuo spirito “catecontico”, come 
direbbe Fusaro, che ancora si aggiri 
nelle strade d’Europa. Che abbia idee 
buone per trattenere la civiltà nostra sul 
ciglio dell’abisso, che ritardi di un po’ 
l’apocalisse. Alcuni esempi li avremmo. 
Diciamone uno, Roger Scruton.

Con tanto più coraggio dei “sinistresi”, 
anche in anni recenti questo 
conservatore molto british – troppo “per 
bene”, troppo educato ­ è stato un 
difensore convinto dei diritti della 
tradizione, dei valori dell’Europa 
oscurati dalla perversione 
dell’Antieuropa, una patria ogni giorno 
tradita dai contatti ravvicinati fra Stati, 

governi e grandi investitori. Con tatto 
era riuscito a mettere il dito nella piaga 
e a denunciare il male europeo, il male 
bianco per eccellenza: la oikofobìa, 
l’odio della nostra civiltà verso se 
stessa.

Una riedizione del vecchio Selbsthass, 
l’odio di sé ebraico, di cui parlarono 
Freud, Weininger, Theodor Lessing. Il 
disprezzo verso noi stessi è 
l’operazione quotidiana cui si dedica la 
sinistra cancerosa che sta finendo di 
marcire. E che, marcendo, contamina 
di morte la società europea e mina al 
suo centro il cervello debole dei 
contemporanei. Certi tedeschi del 
Seicento chiamarono questa psicosi 
dell’anima Frömdgierigkeit, l’avidità per 
tutto quello che è straniero, estraneo, 
divergente, ostile, diverso nel senso di 
inferiore, basso, infimo. Scruton ha 
speso la parola esatta per dare 
spiegazione plausibile alla demenza 
che avanza come un cavaliere 
dell’apocalisse guidato dagli intellettuali 
di sinistra: cospirazione. Scruton lo ha 
detto. Proprio come lo disse Nietzsche: 
congiura; così disse il Solitario, 
congiura ordita dai chandala, esseri 
inferiori odiatori del bello e devoti al 
brutto. Siamo dinanzi ad una 
gigantesca, mostruosa cospirazione. 
Essa trasuda da ogni parte, crea le 
pestilenze, le guerre, la rovina degli 
Stati, e semina la miseria, la discordia, 
la confusione nelle menti. In essa c’è la 



36 ITALICUM marzo ­ aprile 2023 Cultura

demonìa di un’apocalisse tecnocratica:

    La Costituzione europea non è stata 
un successo perché non è una 
costituzione ma una cospirazione da 
parte di un’élite politica, per imporre 
agli Europei leggi, regolamenti e 
procedure che non vogliono e che non 
derivano dai loro sentimenti di lealtà[3].

Molto semplice. Non occorre dire di 
più. Ma, per far sentire al 
potere la volontà di 
contrapposizione, 
occorre avere coscienza 
ferma, radici che non 
tremano; “le persone 
hanno bisogno di radici”, 
certo, come dice 
Scruton, ma di radici che 
alimentino una tremenda 
capacità di decisione. 
Poiché essere­contro 
vuol dire essenzialmente 
passaggio all’azione, e 
allora rivolta, conflitto, 
insurrezione, questi 
diventano i termini della 
questione. La resistenza 
passiva – ad esempio 
quella attuata dai no­vax, 
chiusi in casa a maledire la dittatura 
corrotta – non basta più. E non 
bastano più neppure i rovesciatori di 
cassonetti, del tipo dei gilet­gialli o dei 
loro più recenti emuli nelle strade 
francesi.

Nel 2017, Scruton sottoscrisse con altri 
intellettuali – per lo più ignoti al grande 
pubblico – un Appello in difesa 
dell’Europa, che venne presentato 
come proposta per il “recupero della 
civiltà europea” in contrapposizione al 
“mercato unificato” e alle sue infinite 
aberrazioni. È deprimente notare che a 
questa Dichiarazione di Parigi, in cui 
non figurava nessuna firma di italiano, 
non ha fatto seguito alcuna decisione 
politica di contrasto al precipizio verso 
il quale l’Europa e il mondo vengono 
sospinti dalla delinquenza cosmopolita.

Eppure Scruton, che è morto nel 2020, 
non si può dire che fosse solo. Ma i vari 
Fusaro, Preve, Massimo Fini, Faye, de 
Benoist, Latouche, Lasch, e alcuni altri, 
sulla scorta dei rivoltosi d’altri tempi, 
del tipo di uno Jünger, ma anche di un 
Camus, persino di un Evola, hanno 
parlato o ancora parlano a voce troppo 
bassa. Il ribellismo, per non ridursi a 
posa retorica, ha bisogno di radicale 
oltranzismo. La lotta contro il dominio 

mercantile usurario che si nutre di 
violenza si estende oggi alla lotta 
contro la dittatura demenziale della 
polizia del pensiero, coi suoi picchi 
subumani legati al transgender o alla 
cancel culture, operazioni alla 
bolscevica orchestrate da un pugno di 
psicopatici, non meno pericolosi di tanti 
piccoli Robespierre. Qualcuno definì 
certi posizionamenti nazionali/popolari 
del passato un “romanticismo 
d’acciaio”, i cui postulati erano 
l’iniziativa, l’attacco, l’assalto, l’azione, 
l’avidità di futuro. E si dice che il 
Romanticismo sia stato e sia la fusione 
tra la malinconia/nostalgia di chi coltiva 
la propria minacciata tradizione 
primordiale e la volontà di rivolta contro 
il capitalismo cosmopolita che le 
tradizioni le uccide[4]. Molto bene. Da 
questa alchimia rinasca un’altra volta 
un istinto di vendetta contro ciò che sta 

accadendo davanti ai 
nostri occhi in danno 
dei popoli. 

Questa lotta, per uscire 
dai dialoghi da salotto 
o dalle pagine scritte, e 
anche dalla semplice 
buona volontà, 
abbisogna di cuori in 
tumulto e di coscienze 
febbricitanti di 
indignazione e rivolta. 

In un’epoca in cui i democraticissimi 
governi occidentali istigano a una 
guerra di pirateria internazionale, 
vogliono l’incrudimento della guerra, 
aizzano gli animi all’odio e alla guerra, 
gli indugi non pagano. Bisogna che lo 
ripetiamo: nel momento in cui lo 
scontro fisico, lo spargimento di 
sangue e la distruzione del nemico, 
animalizzato e criminalizzato, 
assurgono a diktat etici, non bastano 

gli atti, anche 
clamorosi. Occorrono 
le azioni. I fatti.
Luca Leonello Rimbotti

[1] Michel Onfray, La 
politica del ribelle. 
Trattato di resistenza e 
insubordinazione 
[1997], Fazi, Roma 
2008, p. 126.

[2] Michel Onfray, La 
scultura di sé. Per una 
morale estetica [1993], 
Fazi, Roma 2007, p. 
29.

[3] Roger Scruton, Il 
suicidio dell’Occidente, 

Intervista a cura di Luigi Iannone, Le 
Lettere, Firenze 2010, p. 14.

[4] Cfr. Michael Löwy­Robert Sayre, 
Rivolta e malinconia. Il Romanticismo 
contro la modernità [1992], Neri Pozza, 
Vicenza 2017, ad es. p. 311.

    Michel Onfray 
   Anima

     Alibin Michel 
      2023, pagg. 416, euro 22,90 
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Ho sempre considerato la 
democrazia una fregatura:

un inganno di governo con l’ipocrisia 
della viltà. Mentre il sistema totalitario 
rivendica il potere e lo esercita con 
forza esplicita, la democrazia 
apparentemente rifiuta la violenza, ma 
impone la “tirannia della maggioranza” 
– per dirla alla Tocqueville – con la 
perfidia della seduzione. È la differenza 
tra il rapinatore e il truffatore: il primo 
applica l’attacco frontale, il secondo 
usa la trappola dissimulata.

La differenza non è da poco. Mentre 
nella prima condizione il fatto di 
riconoscere il persecutore rende 
possibile una strategia di opposizione e 
di svelamento, seppure rischiosa e 
temeraria, nella seconda vengono 
meno i presupposti per un’adeguata 
difesa.

In questi ultimi tempi sono molti gli 
intellettuali – anche di valore 
intellettuale e di animo sincero – che si 
occupano della questione della 
democrazia a seguito della discutibile 
conduzione della truffa pandemica. 
Approfondite analisi e irreprensibili 
valutazioni su come siano state 

calpestate le norme basilari sulle quali 
si dovrebbe reggere questo idolo della 
modernità politica. A parte alcuni 
discutibili strafalcioni su improbabili 
paragoni con la democrazia ateniese, 
molte delle critiche sono formulate in 
modo mirato e documentato: l’abuso 
dei decreti, la squalifica del parlamento, 
l’arroganza dell’esecutivo, 
l’acquiescenza della magistratura, la 
sudditanza dell’informazione, 
l’omologazione delle rappresentanze 
politiche e via via elencando. Tutto 
esatto, e perfettamente condivisibile. 
Ma manca il presupposto essenziale, il 
principio originario della situazione 
denunciata.

E questo è rintracciabile nella frase 
iniziale di un vecchio saggio (1929) del 
nipote di Sigmund Freud, Edward 
Bernays, Propaganda: “La 
manipolazione consapevole intelligente 
delle abitudini e delle opinioni 
organizzate delle masse è un elemento 
fondamentale nella società 
democratica”. “Uomini invisibili”, 
afferma Bernays, sconosciuti anche tra 
loro, attivano meccanismi inconsci e 
pulsioni occultate.

In questo senso c’è una differenza 
sostanziale tra la propaganda dei 
sistemi autoritari o totalitari e quelli 
democratici.

I primi innescano forze sopite dalla 
rassegnazione e dalla passività 
generale per infiammare la massa e 
indirizzarla verso unavisione del mondo 
condivisa, una grandezza storica, un 
futuro radioso: è il caso del fascismo, 
del comunismo e del 
nazionalsocialismo, le tre potenze 
simboliche del ventesimo secolo che 
prefiguravano un uomo nuovo in una 
comunità di destino.

I secondi, invece, agiscono in direzione 
esattamente opposta: puntano alla 
disgregazione di ogni forma 
comunitaria, alla dissociazione dei 
legami in interessi individuali e contratti 
societari, alla “felicità innocua” di 
hobbesiana memoria.

I primi esaltano la volontà di potenza 
del popolo; i secondi la propensione 
all’indolenza della massa.
Adriano Segatori

AAddrriiaannoo  SSeeggaattoorrii  

Ipocrisia democratica 

Contro l'economicismo
  (per una veritiera genealogia del conflitto geopolitico)

GGeennnnaarroo  SSccaallaa  

La guerra è dovuta a motivi 
economici! 

Quante volte lo sentiamo ripetere! 
Questa è una teoria del marxismo 
passata nel senso comune (non 
dimentichiamo che il marxismo aveva 
dato vita a partiti di massa che sono 
durati fino a qualche decennio fa). Ma 
oggi tale teoria, che in passato ha 
avuto un suo senso, sta diventando 
fautrice di una mentalità subalterna che 
va combattuta.

In realtà, tale teoria si deve poco a 
Marx che del rapporto tra economia e 
guerra di fatto non si occupò, ritenendo 
che l'Inghilterra avesse vinto la 
secolare lotta con la Francia (dopo la 
sconfitta di Napoleone) e che non si 
ponessero più “questioni nazionali” in 

Europa, per cui il “capitalismo” (una 
formazione economico­sociale 
soprattutto inglese) poteva essere 
sconfitto solo “dall'interno”, dalla classe 
lavoratrice. Ed è il motivo per cui non si 
occupò neanche dello Stato. 

E in un certo senso Marx aveva le sue 
ragioni, secondo un ottica limitata al 
suo tempo ed eurocentrica. In quanto, 
già al finire del 19° secolo si farà avanti 
la Germania quale potenza sfidante 
l'egemonia inglese. Mentre, con la 
rivoluzione russa rinasceranno le altre 
civiltà mondiali, temporaneamente 
sopraffatte, dalla scoperta delle 
Americhe in poi, dal balzo in avanti sul 
piano tecnico e dell'organizzazione 
sociale e militare dell'Europa. 

Tale teoria la si deve molto di più a 
Lenin che introdusse quelle che erano 
delle valutazioni di fatto 
“geopolitiche” (come diremmo oggi) 
all'interno dell'economia marxiana.

Rovesciando il discorso, potremmo dire 
che l' “economia” è dovuta al conflitto. 
E di solito con “economia” si intende 
capitalismo. Non solo le strutture 
statuali moderne sono sorte dal 
conflitto tra gli stati feudali, come ha 
sostenuto Perry Anderson, uno storico 
marxista inglese, in un importante libro 
sulla nascita dello “stato assoluto”, ma 
anche le strutture economiche, in 
particolare ciò che chiamiamo 
capitalismo (finanziarizzazione, cioè 
accumulazione del denaro e nuova 
funzione dello stesso, e trasformazione 
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del lavoro in merce) si è rivelato uno 
strumento potente per la crescita 
economica che si trasformava in uno 
dei fattori fondamentali della potenza di 
uno Stato, a differenze del passato. 

Nella civiltà greco­romana, ne nel 
periodo “feudale” vero e proprio, 
ovvero la lunga transizione tra il crollo 
dell'Impero romano fino alla nascita del 
mondo moderno a partire dal 13° 
secolo, il denaro non aveva tale 
funzione. É importante, per combattere 
questa mentalità subalterna, ristabilire 
il giusto rapporto tra potenza economia 
e potenza tout­court a cui concorrono 
vari fattori, quello economico, militare, 
dell'egemonia culturale, capacità di 
direzione politica delle classi dominanti. 
Sicuramente, il tentativo più rilevante 
ed incisivo di superamento di questa 
teoria in ambito marxista è stato quello 
di Gianfranco La Grassa. Mentre, 
invece il marxismo d'antan, che 
sopravvive soprattutto in ambito 
accademico, promuove oggi la 
subalternità ideologica. Come nel libro 

scritto da Emiliano Brancaccio e altri 
dal titolo “la guerra capitalista”, 
secondo cui la guerra in corso tra 
Russia e Usa sarebbe una “guerra tra 
imperialismi”. 

Ora, se in termini marxisti, 
l'imperialismo è la saldatura tra potenza 
economica e potenza militare, la 
trasposizione, in termini leninisti, del 
conflitto economico a livello degli stati, 
c'è da chiedersi quale imperialismo sia 
quello della Russia, comunemente non 
considerata una potenza economica. 
Emmanuel Todd, uno dei più intelligenti 
studiosi francesi, elencava in 
un'intervista i motivi per cui la Russia 
pur non essendo una potenza 
economica può essere allo stesso 
tempo una potenza militare, seconda 
oggi solo agli Usa (vedi link nei 
commenti). E questa è proprio una 
guerra degli Usa contro la potenza 
militare russa, non una guerra in 
subordine a quella contro la Cina. Ma 
quello che gli Usa stanno ottenendo è 
un'alleanza stabile tra la potenza 

militare russa e la potenza economica 
cinese.

Palese è la funzione ideologica della 
teoria di Brancaccio, abile ideologo non 
a caso spesso nelle tv nazionali, e 
invitato a discutere con i “pezzi grossi” 
dell'establishment culturale 
internazionale. Cioè, promuovere 
l'imparzialità dei settori più acculturati e 
“di sinistra”, nei confronti della guerra in 
corso. Invece non dobbiamo essere 
imparziali, ma questo non vuol dire che 
facciamo il tifo per la Russia, dobbiamo 
essere per noi stessi, perché 
innanzitutto pensare di demolire altre 
potenze dotate di armamenti atomici è 
folle (questo è l'obiettivo degli Usa), e 
perché questa guerra si sta rivelando 
distruttiva per noi stessi, non solo in 
termini economici, il devastante 
degrado sociale e culturale ha origine 
sempre dagli obiettivi di egemonia 
mondiale ormai folli delle classi 
dominanti occidentali.
Gennaro Scala

Massimo Troisi aveva dichiarato 
in una intervista che gli 

americani fanno le guerre per poi 
poterci ambientare i film.
L’affermazione, ironica e provocatoria, 
è anche veritiera, perché, dopo il Far 
West, lo sfondo ideale per i film 
americani è quello delle guerre che 
hanno combattuto. E questo senza 
che il risultato finale sia stato 
importante, anzi: la sconfitta in 
Vietnam, come humus per Hollywood, 
è stata nel tempo molto migliore della 
vittoria sul Giappone.

Giappone che ha vissuto una 
manifestazione uguale e contraria, 
visto che la metabolizzazione della 
resa del 1945, in quasi ottant’anni, è 
passata attraverso tutto, dai libri ai 
film su Godzilla, dai manga erotici ai 
cartoni animati spaziali.

Questo fenomeno non è successo 
dovunque si siano verificati miti (o 
tragedie) fondanti, perché per 
esempio nei film spagnoli, oggi 
diffusissimi soprattutto su Netflix, non 
c’è mai traccia, nemmeno velata, della 
guerra civile degli anni trenta.

L’Italia poi fa eccezione: l’otto 
settembre è venuto così bene come 
canovaccio della commedia all’italiana, 
che l’utilizzo in una serie infinita di 
pellicole è stato quasi automatico.

C’è però un cinema, in grande ascesa 
negli ultimi venti anni (in modo 
inversamente proporzionale alle sorti 
del paese), al quale un paio di eventi, 
molto tragici per la verità, hanno infuso 
una linfa sulfurea. Si tratta 
dell’Argentina, il paese occidentale che 
probabilmente ha subito la peggiore 
delle dittature, e la peggiore delle 
bancarotte.

Fino alla fine della giunta militare 
(1983), infatti l’Argentina annovera 
anche grandi registi, ma sciolti e mai 
incanalati in un manifesto, un filone, un 
genere, o anche solo una continuità 
produttiva. Con l’uscita di Bignone dalla 
Casa Rosada, invece, il cinema 
argentino ha utilizzato fin da subito la 
propria tragica storia come narrazione 
per il grande schermo. Il fenomeno 
all’inizio è fisiologico, come lo è il 
premio Oscar a La storia ufficiale 
(1985) di Luis Puenzo, e quello che 
avrebbe meritato La notte delle matite 
spezzate di Oliveira dell’anno 
successivo; ma nel tempo è continuato 
fino ad oggi con il film sulla Norimberga 

Argentina: ritorno al cinema

GGiioovvaannnnii  DDii  MMaarrttiinnoo  
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argentina (Argentina 1985), nel quale 
per la prima volta ci sono attori 
argentini chiamati ad interpretare 
Videla, Masera, Viola e Galtieri.

La storia argentina, però, si scontra 
neanche vent’anni dopo con un’altra 
grande narrazione negativa, ossia la 
crisi del 2001, nella quale lo stato di 
fatto fallisce, anche se politicamente il 
sistema ha avuto una continuità 
elettorale e una serie di riforme (come 
le rinegoziazioni e i tentativi sulla 
convertibilità). L’enorme numero di 
disoccupati generato da questa crisi 
in pochissimo tempo, oltre ad ispirare 
una serie di documentari, ignorati da 
tutto il mondo e neanche ridoppiati 
(come Diario del saccheggio, La 
dignità degli ultimi e 
l’interessantissimo The Take, nel 
quale si documenta la riapertura delle 
fabbriche da parte degli operai e la 
successiva organizzazione 
dell’autogestione), ha ispirato 
altrettante pellicole, molte delle quali 
strizzano l’occhio proprio alle nostre 
commedie all’italiana.

La migliore di queste ultime è Nove 
Regine, girato pochi mesi prima della 
formalizzazione della crisi, ma con un 
finale anticipatore (l’ultima scena ha 
sullo sfondo una banca assediata dai 
correntisti che vorrebbero ritirare i loro 
risparmi). Nove Regine è una 
commedia nera, sul tema delle truffe 
inscatolate, ossia quelle con i colpi di 
scena in cui tutti alla fine cercano di 
fregare tutti, che potrebbe essere stata 
girata da Risi e Monicelli, ma non è il 
solito remake dei Soliti ignoti. E’ un film 
brillante, con il fiato lunghissimo, il 
chiaro segnale che il cinema argentino 

ha raggiunto livelli di maturità artistica 
che non torneranno indietro molto 
facilmente. Assieme alla commedia 
delicata dello stesso anno Il figlio della 
sposa, Nove regine dà il via ai film in 
cui la crisi è sempre presente, fino a 
diventare permanente, quasi 
antropologica, come appunto 
nell’Argentina dei successivi venti anni.

Deus ex machina del cinema argentino 
maturo e vincente, popolato dei 
fantasmi fondanti della dittatura e della 
crisi economica è Ricardo Darin. Darin 
incarna la storia del cinema argentino 
anche per la propria evoluzione 
artistica personale. Figlio di attori, ha 
venti anni esatti quanto Videla ribalta 
Isabela Peron e poco più di quaranta 
quando l’Argentina di Menem/De La 
Rua cade a gambe all’aria.

Per tutti gli anni ottanta Darin è il 
classico attore sudamericano di 
telenovele, famose in tutto il mondo, 
perché quelle sì venivano doppiate e 
diffuse. Fa quello perché fino a quel 
momento l’Argentina quello produce e 
poco altro. E ricopre anche ruoli 
importanti, visto che fa sempre la parte 
del fidanzato tormentato di Andrea Del 

Boca o Gracia Comenares, star 
assolute di fama mondiale (Stellina, 
Celeste, Ribelle…). Ma le telenovele 
evidentemente sono state in Argentina 
la palestra per qualcosa di meglio, un 
po’ come i telefoni bianchi in Italia, visto 
che Darin, ma anche altre star del 
piccolo schermo come Eduardo 
Blanco, si fa trovare pronto e 

bravissimo all’appuntamento con il 
grande schermo. Il tutto è 
sorprendente per chi si ricorda 
quanto brutta fosse la recitazione 
delle serie televisive, ma il risultato è 
un attore cambiato per un cinema 
cambiato.

Darin passa in venti anni attraverso 
tutto il cinema argentino all’ombra 
della crisi economia (il già citato 
Nove regine e Il figlio della sposa, 
ma anche il recentissimo Criminali 
come noi) e nel ricordo della dittatura 
militare (Cosa piove dal cielo e 
Koblic, quest’ultimo sul tema dei 
prigionieri lanciati dagli aerei in volo), 
fino ad interpretare il procuratore 
capo del processo alla giunta militare 
proprio in Argentina 1985.

Ma la consacrazione, anche 
internazionale, arriva con l’Oscar del 

2010 a Il segreto dei suoi occhi, di 
Juan Josè Campanella, regista simbolo 
del nuovo cinema argentino. Un film 
simbolo che tocca cinquant’anni di 
storia (ambientato nel 1999, ma con 
flashback che partono dal golpe del 
1976). La riprova del cambio di passo 
epocale è data dal fatto che sia di 
questo, come di molti altri film citati, ne 
esista un remake americano e non 
viceversa.
Giovanni Di Martino

DDIIAARRIIOO  DDII  UUNN  

CCEENNOOBBIITTAA  MMAARRGGIINNAALLEE
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ppaarrtteecciippaattee  aallllaa  nnoossttrraa  bbaattttaagglliiaa  iiddeeaallee,,  

ffaattee  vvoossttrraa  llaa  nnoossttrraa  
""PPaassssiioonnee  ddeellll''AAnnttiiccaappiittaalliissmmoo""

La nostra nuova mail è: 
cceennttrrooccuullttuurraalleeiittaalliiccuumm@@ggmmaaiill..ccoomm

Potrete iscrivervi al blog inserendo il vostro indirizzo e­
mail e riceverete gli aggiornamenti direttamente nella 
vostra casella di posta elettronica.
N.B. agli indirizzi e­mail così inseriti non verrà inviata 
pubblicità dal Centro Italicum e non saranno ceduti a 
terzi. 

Iscrivetevi al nostro blog,  lasciate i vostri commenti, 
seguite le novità, condividetene i contenuti !
wwwwww..cceennttrrooiittaalliiccuumm..ccoomm
hhttttppss::////wwwwww..ffaacceebbooookk..ccoomm//cceennttrrooiittaalliiccuumm//  


